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Pos, la crociata dei commercianti
`Troppi costi, non è conveniente

DAI BENZINAI FINO
Al RISTORATORI, TUTTI
SI LAMENTANO PER IL PESO
DELLE COMMISSION I
INTERBANCARIE CI I_LSTL
DAGLI ISTITUTI DI ÇRLL)IT0
SUGLI INCASSI. ED E RIVOLTA
SULLA LEGG L: CI IE OBBLIGA
ALLA MONETA ELETTRONICA
SOPRA I3t) LURO

StefaniaAai

MELano

IL e accettassimo la carta
idi credito ogni volta

che vendiam o il biglietto di un
concerto da 60 entra, cliiude-
remmobaraci c AlbertoAlbe-
retto, presidente di Assota bac
coi per Confesercenti con una
frase sintetizza il malcontenta
di molti commercianti italiani,
impegnati a boicottare la mo-
neta digitale. Ed è solo una del-
le tantevoci in un coro di prote-
ste.Apartire daibenzinaifrnoai
ristoratori, tutti lamentano il
peso delle commissioni inter-
bancarie chiestedagli istituti di
credito sugli incassi pagati con
carte e bancomat. La categoria
è persino insorta lo scorso lu-
glio, quando per legge è sLito
introdotto l'obbligo di acce. tia-
re i pagamenti cirl Pos, sopra i
30 euro.

Anche i consumatori non ri-
nunciano alla banconota. E co-
sì invece di diminuire, l'uso del
contante nel nostro paese eon-
tinua a crescere. Nel 2014 il de-
naro in circolazioneha sfiorato
i 164,5 niliardi di euro, in au-
mento ne--li ultimi 7 anni del
30,4 per emiri, fecondo dati
dellaCgiadi Mestre.Enonèun
caso che in Lilia ancora 87 pa-
gamenti su 100 si facciano in
mod c>trridizionale, e cioè senza
Vi i so del Pos.

"Il fatto è, che in molti casi,
con i pagamenti elettronici ci
rimetteremmo, tanto è basso il
n iargine di guadagno su alcuni
prodotti", spiega Alberetto. I
Latiaccai chiedono al governo
di temere cucito delle difficoltà
di alcune categorie. e puntano
l'indice contro il sisLenia ban-
carioilieiicai tarali , lavata; "P-
difficile persino capire con
esattezza quanto costa avere
un te rn i in ale P os, è una giungla
fatta di tanti costi diversi, apar-
tire dalle commissioni che ogni
istituto applica e che possono
partire da uno 0,45 per cento fi-
no a13,5 percento e oltre".

Enon è ilproblema di un sin-
gola settore- "1190 per cento de-
gli esercenti, secondo un no-
stro recente sondaggio chiede
maggiore trasparenza", affer-
nia Stefano Calderano, ammi-
nistratore delegato della so-
cietàdimobileposlusp.Secon-
do il manager, iri passato capo
della divisione Retail e Private
Banking di Bnl, e ancor prima
Marketing direclordinraln-
tesa, il si sterri a clip regola i costi
deiPosioiièchiaio: "Sitrattadi
un retaggio del vecchio modo0a
delle banche di fare..pricing". La
legge sulla trasparenza di
Bankitalia, "non aiuta" e anzi
"impone un'enorme quantità
di documenti, tutt'altro che
trasparenti e comprensibili".

Sommersi dalle scartoffie, i
circa 250 commercianti presi a
campione da lusp, hanno dato
prova di non sapersi districare
benissimo. In pochi hanno sa-
puti dire quanto pagano. "Solo
uni 2 percentodegli intervista-
ti ha dato delle cifre, che corri .
sponde vano pili clic al Leo cuna
percezione - afferma il mana-
ger -perché tra costi di affitto
del terminale, commissioni in-
lei bancarie, costi perla manu-
tenzione e di estratto conto,
chiunque si può perdere". Se-
condo Calderano ci vorrebbe
unindicatore sintetico di costo
che alnieno urta volta all'anno
riassuu iesse tuttelevoci di spe-
sa del Pos in un'unica cifra.

"Noi chiediamo ad esempio sci
lo una quota del 2,5 per cento
sulle tran:sa /inni eseguile dai
clienti - spiega l'ad - E so-
prattutto nel sud Italia, il nostro
mobile pos sta prendendopie-
de anchetra iliberi professioni-
sti".

Ai commercianti viene co
munquedifficile dividere i gua-
dagni con il sistema bancario.
Un sacrificio chiesto in nome
dellalotta all'ex anione e al som-
merso che , secondo le cifre in
mano all 'Agei i zi a delle entrate,

vale 275 miliardi di euro. Moti-
vazione che non ha del tutto
convinto la Cgia di Mestre,
L'associazione che rappresen-
ta gli artigiani e le piccole im-
prese ha preso i nunieri, li ha
analizzatiehasmont atolatrvo-
ria che ha guidato le si'eltP dei
vari governi intatti quel ti anni.

"C'è pochissimo legame tra
evasione e uso del contante",
questa la sintesi del Cgia-pen-
siero. L'uso diffuso delle ban-
conote secondo il segretario
Giuseppe Bortolussi è dovuto

al fatto che in Italia , unico caso
in Europa , "ci sono quasi l 5 mi-
lioni dipersonechenonhanno
un conto corrente in barica".
Gli istituti di credito hanno ca-
pito che aria tira e, a inizio an-
no, l'associazione di categoria
(Abi) ha proposto alle istituzio-
ni, di stabilire incentivi e sgravi
per chi utilizza il denaro di pla-
stica e per quegli imprenditori
che accettano tali pagamenti.
Una proposta accolta con in i e-
resse anche da alcune associa
zioni dei consumatori, corre

Italian E-Payment Coaliiion
(lepc), che comunque chiedo-
no maggiore trasparenza delsi-
stema tariffario che regola il
servizio Pos.

Le discussioni sulla traccia
bilità dei pagamenti resta al.
l'ordine del giorno per il gover-
no. Renzi ha detto di non aver
intenzione di mettere un bollo
sui versamenti in banca supe-
riori ai 200 euro in contante. E
anzi vuole riportare i limiti per
l'uso della banconota a livello
europeo, alzandoli dai mille ai
3mila euro. Una decisione le-
gatti al varo del decreto delega-
to sulla fatturazione elettroni-
ca, che seccando l'esceu iivo ba-
sterel,be a scongiurare l'eva-
sione.Altra arma utilizzata per
combattere il contaci Le è quella
dei disincentivi all'utilizzo di
questo tipo di pagamc n to e in-
centivi perla moneta e la fattu-
razione elettronica. Inoltre,
propri o con l'intenzione di co-
stringere alcune categorie ad
adeguarsi, alla Laniera è sbar-
cato lo scorso geiii i aio il disc
gno di legge _ , 1I. LJ ria propo
sta di alcuni parlanieniari per
punire p rofessi onis t i e artigiani
pri4i di Po,, cciii,lariiioni fino a
1,500 ei i ro el a sospensione del-
l'attività perchi non si adegua.
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Disegni di legge

Senza Pos?
Ecco la multa

n arrivo sanzioni per chi
non usa i Pos ed agevola-
zioni fiscali per chi inve

si è messo in regola. Secondo
un disegno di legge in discus-
sione al Senato, i liberi profes-
sionisti e gli artigiani che non
si sono ancora dotati di Pos,
potranno esser sospesi dalla
loro attività e sanzionati con
una multa fino a 1.500 euro.

Dallo scorso giugno infatti,
professionisti, commercianti e
artigiani sono tenuti ad accet-
tare i pagamenti effettuati con
carta di debito, purché di im-
porto superiore a 30 euro. Ma
dato che la norma non prevede
alcuna sanzione per chi disat-
tende la legge, sono ancora
molti i lavoratori autonomi che
continuano ad operare senza
adeguarsi ai nuovi criteri.

Ma ora, se il disegno di leg-
ge verrà approvato in via defi-
nitiva, scatteranno multe. Nel
caso di omessa installazione
del Pos, la sanzione sarà pari a
500 euro. A quel punto si
avranno 60 giorni di tempo
per adeguarsi con l'installazio-
ne della strumentazione tecni-
ca necessaria per consentire
l'utilizzo del bancomat. Dopo
di che, se il professionista non
provvede ancora ad adeguarsi,
scatta una seconda multa di
mille euro con un mese di tem-
po a disposizione per mettersi
in regola.

Nel caso in cui non ci si ade-
gui ancora, si rischia la sospen-
sione dell'attività. Per incenti-
vare l'utilizzo delle macchinet-
te elettroniche, il disegno di
legge prevede inoltre che chi
utilizza il lettore possa anche
detrarre dall'imponibile il co-
sto percentuale di ciascuna
transazione eseguita. Ma la
norma, anche se trova ampio
consenso tra gli operatori, non

piace affatto alle associazioni
dei professionisti. Profonda-
mente contrario il Consiglio
nazionale degli architetti gui-
dato da Leopoldo Freyrie, che
definisce l'iniziativa «ingiusta,
anacronistica, punitiva ed inu-
tile», mentre per Giuseppe Di-
retto, presidente di Unagraco
(Unione nazionale commer-
cialisti ed esperti contabili)
«sanzioni così elevate risulta-
no addirittura dannose».

Ma l'innovazione può dare
una mano. Coris Tech (11 mi-
lioni di fatturato e 300 dipen-
denti) è un'azienda di Parma
specializzata in soluzioni per la
gestione del punto di vendita,
che ha installato circa i milio-
ne di registratori di cassa in
tutta Italia. Per l'amministrato-
re delegato Roberto Papi, il di-
segno di legge «va nella giusta
direzione visto che senza san-
zioni nessuno è spronato ad
adeguarsi». Da poco la società
ha messo sul mercato un inno-
vativo sistema gestionale del
punto cassa che può stare nel
taschino di una giacca. «E' un
server con dentro memoria
hardware ed applicativi web in
grado di accentrare tutti i pa-
gamenti dell'esercizio com-
merciale», spiega Marco Ca-
stroni, technical officer del
gruppo.

BARBARA MILLUCCI
RIPRODUZIONE RISERVATA
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anchel
sul lavoro in calo

ma serve la fo
SECONDO GLI ULTI_\lI DATI
CI SONO 6581 I I LA DENUNCE
RLC,ISTRATEA L'INL
DlCLNIB'iEC0_N111,0
LL G95NI ILA D L 2 ti U. I- CALO
l =,IStILTATO PILI
A[CENTJATO NLL NORD EST
E NORD OVEST MENTRE
NEL CENTRO , SUD E ISOLE
1 VALORI SONO INFERIORI

Vito de Ceidia

Mileino
¡ li infortuni sul lavoru

continuano o a diminuire
ne12014. Aconfermarlo sono gli
ultimi dati pubblicati nella se-
zione' open data" del sitodell'I-
naii cheriporta 6S8mila denun-
ce registrate a fine dicembre
contro le 69Smila dei 2013. Era-
no 887mila nel 2009. Anche il
confronto tra gennaio 2015 e
gennaio 2014 mostra una fles-
sione da 48mila a 42mila. Tutti
numeri che corroborano una
tendenza positiva già anticipa-
ta dai dati relativi al periodo
gennaio-ottobre 2014, quando
le denunce di infortunio perve-
nute all'Inail sono state lïen
549mila con un calo di 271nila
unità rispetto ai S76niila cieli i
stesso periodo dell'anno prece-
dente.

1 maschi lavoratori hanno
fatto registrare una ri duzio n,- di
infortuni del 5,6% pari esatta-
mente al doppia di quella fem-
minile che è stata del 2,8%U. Ali-
velloterrit ori alt, il calo èris ulta-
to più accen i riI e nel Nord Est
(-5,5%)eN adOvest(-4,7%).
Mentre nel Centr o, Sud e Isole i
valori sono inferiori alla media
nazionale. In particolare, i set-
tori che hanno visto diminuire
maggiormente gli infortuni so-
noquelli chehanno pa i itodi più
lacrisi:lecostruziorai(--i I,6` ),
itrasporti (-84),larnctallurgia
(-7,3%), la metalmeccanica
(-9,9%) e l'industria inanif t-
turiera in genere (-7,7" ,,).

Nei primi 10 mesi del201 Ile
denunce dïinfortunio con esito
mortale sono state 833 rispetto
agli 89,3 casi del20' 3.11a egna-
lato, però, che il calo delle de-

a epiu v rauosa
nuncerisultapiù accentuato tra
gli infortuni "in itinere" (-
12,4%x) rispetto a quelli in "oc-
casione di lavoro" (-4,7%) e iï
calo ha interessato in misura
moltoni aggiorela c omponente
femminile (-16,7%®) rispetto a
que llamasi bile(-5,7%

Focalizzando ora l'attenzio-
ne ull'edilizia, sicuramente
uno dei settoripiùarischio,ida-
ti dell' l ï iail registrano una netta
flessione degli incidenti. Negli
ultini i 5 anni, infatti, ledenunce
di infortunio nelle costruzioni
sono diminuite del 46,1%, pas-
sando dalle oltre 83mila del
2009 alle 45rnila del2013. Nello
stesso arco di tempo anche gli
indennizzi si sono quasidimez-
zati, da 7 mila a 38n fila, con un
calo percen tualc del46,7% che
supera di qur;si 20 punti quello
registrale, nell'industriaeservi-
zi (-27%). Questariduzione, fa
notare l'Iafl, è il risultato di un
significativo e costante miglio-

ramento nella prevenzione de-
gli incidenti nei cantieri. Ma ri-
flette anche la gravecri si econo-
mica.

Il calo è stato pari al 10,8%nel
2012, al 13,5% nel2013 e al 7,1%
nel periodogennaio-novembre
2014 rispetto allo stesso perio-
do dell'anno precedenteIn
flessione è anche il numero de-
gli occupati, che nel2013 sono
scesi sotto la quota di 1,6 trilio-
ni (-5% rispetto al 201). Qua-
si doppia rispetto altotale èpoi
l'incidenza dei casi mortali sul
numero complessivo degli in-

agone
dennizzi, pari allo 0,30% nelle
costruzioni rispetto allo 0,17%
dell'industria e servizi. Meno
n ei t4  n i a ugualmente significa-
tiv o an cheil divario relativo al-
le menomazioni permanenti,
cherç12013 hannorappresen-
tatocircal r dnltotaledegliin-
dennizzi per infortuni, mentre
in edilizia suno stati pari al 12%.

Come sottolineato dai dati
Inail, a esporre i lavoratori di
questo comparto ad un rischio
maggiore di subire un infortu-
nio, con conseguenze più gravi
della media, o di contrarre una

malattia professionale sono le
attività prevalentemente ma-
nuali e l'impiego di attrezzi pe-
ricolosi e macchinari pesanti.
Spesso gli stranieri non sono
adeguatamente formati. Un ul-
terore fattore di rischio è rap-
presenirto dallinesperienza,
che riguarda in particolare i la-
vo ra te, ri stranieri, spesso utiliz-
;cari come mano\ alanza tutto-
fare e non adeguatamente for-
mati.Afrontedellucoritrazione
delnumero degli occupati delle
costruzioni, la loro quota in
questi anni è rimasta stabile,

pari a cirça il 20% del totale, ed è
quasi doppia rispetto a quella
registrata i'ell insieme dei set-
tori lavorai ivi. Stranieroèanche
un lavoratore indennizzato su
cinque e le comunità più colpi-
te sono, nell'ordine, quelle ro-
mena, albanese emarocchina.

Quello che conta, però, è che
la seriestorica delnumero com-
plessivo degli infortuni conti-
nua a diminuire. Lina parabola
che nel 2013 stando all'ulti-
mo report annuale dell'Inail,
presentato a luglio prosegue
verso il basso registrando poco

meno di 695 mila denunce di
infortuni accaduti. Rispetto al
2012, si huna dimiuzione di
circa il 7%, so ro il 21 ro meno
rispetto al2OGJ. Gli infortuni ri
conosciuti sul lavoro ono poco
meno di 4611 mila, di cui più del
18% 'fuori dell'azienda' (cioè
"con mezzo di trasporto" o 1n
itinere").

Delle 1175 denunce di infor-
tunio mi citale (sono state 1.331
nel 2012) gli infortuni accertati
"sulla oro" sono660(dicui376,
quasi il 57%, "fuori dell'azien-
da")Infortuni che hanno cau
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satocirca 11,5 milioni di gioma-
te diinabilitä , c on costo a carico
dell'tnail; in medi agi giorni per
infortuni che hanno provocato
menomazione , circa 20 giorni
in assenza di menomazione. Le
denunce diii i alattia , invece, so-
no state circa í'.900 (5.500 in
più rispetto a12012), con un au-
mento di poco lpiii del 47% ri-
spetto al 2000. Ne ë stata rico-
nosciutala causa professionale
al 38%, circa il 3% è ancora 9n
istruttoria".

importante infine notare
che le denunce riguardano le

DANDO `SI, I FINANZIAMENTI ALLE IMPRESE
Aziende che i nvestono in Sicura a nel luoghi dl lavoro,
irtrniliani i curo

FelE,MI

307,3

257,4

n i alattie enon i soggetti amma-
lati, che sono circa 39.300; il
41 ,9% per causa professionale
riconosciuta. 1 lavoratori dece-
duti nel 2013 con riconosci-
mento di malattia professiona-
le sono stati 1.475 (quasi il 33%
in meno ritipettn al 2009), di cui
376 per palo i logie asbesto-cor-
relate pro lo cullate nell'anno (il
98,4% nell'industria e servi-
zi"); l'analisi per classi di età
mostra che il 62% dei casi è con
età al decesso maggiore di 74
anni.

BANDO ISI1I PROGETTI DELLE IMPRESE
In mig'iaia

18,5
20,6 PnFsErarxtI

M AMMESSI

13,1

105,3

`10 '11 112 3 '14

F Po
22,9
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"Buoni risultati, ma non è frnita
attenzione alle piccole aziende"

MASSIMO DE FELICE, PRESIDENTE DELL'INAIL
NON NASCONDE CHE LA DIMINUZIONE
DEL NUMERO DI INCIDENTI DIPENDE PURE
DALMINORNUMERO DI ORE IMPIEGATE CHE
HA RIDOTTO L'ESPOSIZIONE ALLI SCHIO
UENTE GUARDA-AVANTI
CON IL RAI IOIIZAMENTO DI DUE STRUMENTI
AVANTACf 10 DELLE IMPRESE

Mila 110
L a drmin izroti_edei numero di infortuni, in parti-

co_are di gLiclli riti,rta_i, f Liti Iatti)po. alvi. L' una
tendenza elle 111111i1 LII iiil lteil e 201 1, con 15ti i tifa
denunce rilevate a fine dicembre contr3 le 6tt5ntila del
2GI 3,enel confrontotra gennainCi egennaiti 011,
cori lttniiladen_inceri'eratecr ntrole i2rniladiunar.
no prirrta>,

10w,' inni 17e Felice, presidente dell'lnai, baite dai
risiItati deao scorsa anno perfare un bilancio degli U
timi ",ei. i :orfertato dai numeri, tira dritto: Le denun-
ce arano ti?ünala nel 2009, tua sono diminuite fino al-
le fifl,' iiìila 11C1 ,-1013. Sono attribuiti a causa di lavoro
477ntilairtínrttini.F"tnrportantenotareche,aifirtide-
le politicle di prevenaione, circa il 1 i"t:: sono infortuni
' siiittnere",ovelaguálità dell'ambiente di lavora Poco
conta».

Se i numeri dc:l'Irail parlano chiari, il presidente
0r)nnascondenndaioiru:or fitta-)i1e,ot.ietoLiteladi-
11i11uzione dz_ nuriteri di infor-
tuni dipende anche dal conte',Io
econitaticochestai,ivendoilno-
itrri P tcsc: «11 minor nomo di
ore lavi aie ha prodoin una
cmtiaai nedegliir fortunï,rido
celi dol'e posizionealitsclti(i

Peruriaialutaz onecorttplera
dc fcuarnern(j, De Felice peri)
prende tern¡x : Sarehhe
sari o costruire un fridice di sinï-
ttrisità, rapportann(1o il numero
denainiortunialpen tidadiespr -
sizione ai rischi lavorativi, alIe
0reIai0rate.SeilCwe1ii mute-
-aggiunge -non aI)h)tar_to anco-
rari_evazi uni dirette: speriamo di
stritturare il dato in collabora-
zione con altre istituzioni,

Iii attetachednetito t, reenga,

il presidente siaf daalle stimeriportate nell'ultimare-
lazione ann.tale dell'Inail. Stirue che confentnano 'ali
andamento decrescente del"indice rli sinistrositliver-
So il livcllo di P,I aprii 100 addetti etposti al rischio per
uriarini3,icar5iiiu rt.ilitiii tartleul;'r3nr3rttirir,ri li lr,I,rii
10(7.LO(_I addetti,

Fé:ic é guarda avanti vittolinearr-L'el fratternpo, De
do l'irrtpegrui finariziariri rlell'Inail per renrlere i lti4 liï
di lavoro scrnprc piLt sicuri. Sono due gli.,trtimertti
inetti iii cantpo per '.a sicttrezza e la pre en; irtne def,Ii
irf(ittunr rl)ando lsi con ftn ü üiaroenti3 afonrlk) per-
d.tto degli rnvettirnenti in rrt acchinari e prnenzior:e, e
il bando f)Cl e ie riduce i prerrti assicurativi a eliimi-
gliora la sicurezza de: luogo di la: oro andar_do oltrci
re(1ttisitirninintidilel;I;e.

Il presidente si mofferura  —il )arido lsi, un esperien-
zapartitacingue anni fae che oggi ltasuperat(iun mi-
liardo d ir_vestintentí: «Inn ulzitutto 'Isi sta rispon-
dendo agli indirizzt c-ie si leggono ncl " (I Liadrostrate-
riun dell'lle iii materia ili vante e sicnrezza siti lavoro

202 U": in particolare, il bando punta sull irnPor2011
tanaa di potenziare le pohtiche di pre  er icne e dimi
rarle ver o le raJicroiritprese e le piecoleiraJprese.

Fattaguestaprcmc.sa, De Felice ,i adfidadi nacvc ai
tr:rnteri peï ill.isirare I;li effetti positigi dell'ininativa:
sLagtll(tta(lei l)rrrgettiamrnes,.t o;ser a ec.rescrLt-
ta in modo rilegante: miei) p Lsr",ati dai circa 1.100 del
2010 ai 3.L+17 del 1013,,. Ancl.e l'attenzione alle mï.-
croïmprese e le piccale intprese è confermata: «IPno-
getti ammessi e preser.tati da iutpre i iiiu a lûdipen-
dentieranonel2010i11fi1'l, punulalizza--,siamo ar-
rivati al Cil`:, del 2013. 5e poi analizziamomeglio idati
de "2L 13 , si evinee ciae l't3"," .; deilír(tgettt sono diimPre-
se sino a2O dipendenti; soltanto il6m'tè perïmlrrese con
più di.ïfldipertderiti. Anmenta pili il pesodeiprof;etil
arnmes,i Collegati alle lavorazioni nsehiose: da circa il
42'':,de2010apiL.del111U:del2013.1)Lündil'ol)iet vo
deladestin aaïone (lei fondi si pLio

Sel'obrettivo è stato rappr anti3, ad ogni edi one del
drarulr; Lsi puri) fiiori irn.intero ( resceete di do-
mande. Le richieste ,ori(,, tantissirne, i -De Felice fa ca-
pirecl eilmiinter,sorsedell'Inailèpurtroppo "incoa-
tw  ,L'insíerrte dei progetti finanzral)iii 1 1",='111 --- di-
clüara tono stau ieleziorati sirui aesaurirrrentra del-
lr; "larrziantertlo di circa 307 milioni di t-i n o. 122.981
progetti avevano couJUngl.e superato la so6lra di am-
missibilità,,"

Circa i controllt i-he svulge l'Inail sui finatndarnenti
già erogati, fl lire irler_tc spicga che .,u in insieme di
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I.A RIDUZIONE DEI PREMI E COIV IBI
Assfcurativi ex I 47{2013, in mi,ionï I r .

1.10l1

1.000

Secondo
Massimo De

Felice,
presidente

dell'Inail
bisogna

rafforzare i
bandi

1
imprese selezionate "a campione"
vengono fatte valutazionc dïrctte,
con visite in foro, per vei ficare la
conforruitä dell'intenerrto er.eguito
rispetto a quanto progettato. «Ma
per valutare l'efficacia del iirianzia-
rocnto conrc nrczzo di prevenzïone
serve altrn piintiializza . Va
enntrollato l'andamento iriforttrni-
s}ico delle imprese finanziate, rag-
gruppate almeno per tipo di attività
c pcramtüto tcrritoria.c. L' aiaval
fazione prosegue c}re a inrpo
tatasu dati di peri(ido, e che gL i iidi

soltanto adesso pos i trino a':° "i are
ts consideraurde le imprese parteei-

panti al prima bando dcl '_1010».
0111 t- ai dati sei4e. 111ir9nlerte

la statistica. De Felice lo sa e alancia::In un lontano
congresso internazionale degli infortuni sul lavoro
Parigi, }t"tn,nil si disse' che le statistiche degli infor-

tuni poss rnc con..iderarsi comc vere roisurc di pre-

stiamo ccstniendc in "ruedelo di ottura" del feoc-
meno, sullo stile elle abbiamo giàsperiorentate per gli
"úpen data" su infortuni e malattie profess}noali ..

Quanto agli arnbicr ti di lavoro pigi a r' elcio, in pri-
riisair}cnltearecesrmririni,ilprosidenteessei

cI destidue settarie cause di infortir in sono ben nate.
(jt i s7 svolpeno atti , itàe ic r enefar ile drseip mare , nel
sense della sicurezza Aneine nonne ben studiate sono
ncficaci enonapplicaucen crupilo,.pc: cè_adi-
sanenzreseelaiucercadicnnipnnamerin pi '1comnidi
e che seorbrano più efficienti a esporre a più alto ri-
elin:. Il presidente cerielude: Sututte questo si pira

inter  errire,e si staintercenende p iotando su forma-
zinn;ee infnrrauaï iris , su ineer_tivi firanzïari e su coo-
trnl lipiu difflusi».

(VA.ç.)
ER(ATA
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I criteri fissati dalla Cassazione sul documento

Solo 1a data certa «blinda»
la delega sulla sicurezza
Il trasferimento
di ftmioni
dal datore impone
requisiti specifici
PAGINA A CURA DI

Aldo Monea

La delega di funzioni in ma-
teria di sicurezza sul lavoro de-
ve risultare da un atto scritto,
con data certa, e avere una serie
di requisiti che sono essenziali
per poter liberare il datore dila-
voro da responsabilità rilevan-
ti in caso di danno alla salute.

La delegapuò aiutare a orga-
nizzare meglio i compiti legati
alla sicurezza sul lavoro e, allo
stesso tempo, sgravare il dato-
re per la sicurezza: infatti non è
solo un efficace strumento di
organizzazione per tutte le
strutture con un minimo di
complessità, ma anche un atto
con effetti giuridici rilevanti.

Vediamo, dunque, quali so-
no i "paletti" fissati dalla Cassa-
zione per evitare errori e rischi
nel predisporre la delega.

Il significato organizzativo
Considerando dapprima la
prospettiva di management,
una delega consiste nel trasfe-
rimento, da parte di un mana-
ger e verso un dipendente, di
proprie attività, espresse inter-
mini di obiettivi da raggiunge-
re e di ambiti decisionali. Nel
management safety, in partico-
lare, i benefici organizzativi di
questa attribuzione sono po-
tenzialmente molteplici: ad
esempio, distribuire compiti e
obiettivi in una specifica sotto-
materia, creare un'organica
struttura per la sicurezza, pro-

muovere una gestione attenta
della prevenzione in determi-
nate aree aziendali, responsa-
bilizzare i capi, ridurre il carico
decisionale e di controllo diret-
to del vertice della sicurezza.

I confini giuridici
La delega di funzioni è presa in
considerazione anche dal di-
ritto, soprattutto nella tutela
della salute lavorativa. Gli ar-
ticoli 16 e 17 del decreto legi-
slativo 81/2008 riconoscono
l'efficacia del suo utilizzo, le
danno una denominazione
specifica e ne regolano alcuni
aspetti di base.

La giurisprudenza, poi, ne
rafforza l'utilità, precisando
che, se lo strumento rispetta i

wA differenza della delega di
funzioni, la delega gestoria è uno
strumento esclusivo delle società
di capitali. É l'atto con il quale il
consiglio di amministrazione di
una società può delegare proprie
attribuzioni a un comitato
esecutivo composto da alcuni dei
suoi componenti oppure a uno o
più dei suoi membri. Il Cda
determina ilcontenuto,i limiti e le
eventuali modalità di esercizio
della delega, che può essere
usata anche nel campo della
sicurezza sul lavoro. Il Cda può
dare direttive ai delegati e
avocare a sé operazioni che
rientrano nella deleea.

canoni di legge, determina ef-
fetti sulla responsabilità pena-
le sia del datore-delegante sia
del delegato.

Le conseguenze
Attraverso un'idonea delega di

funzioni il datore, come pun-

tualizza la Cassazione penale

(sezione quarta, sentenza

41063/2012), «ha la possibilità

(...) di trasferire in capo ad altro

soggetto poteri ed obblighi ori-

ginariamente appartenenti al

delegante inmateriadi sicurez-

za sul lavoro», con l'effetto giu-

ridico rilevantissimo di «solle-

varlo dall'obbligo di preven-

zione, altrimenti su di lui gra-

vante» (Cassazione penale,

sentenza 38111/2010).

Un atto di delega, tuttavia,
non annulla il ruolo di prote-
zione del datore-delegante per
la sicurezza, dal momento che
permane inlui, comunque, par-
te dell'originaria posizione di
garanzia ai fini della sicurezza
lavorativa, con eventuali con-
seguenze sul piano della re-
sponsabilità.

La delega gestoria
La delega di funzioni è adatta a
qualsiasi organizzazione com-
plessa e regolata dal decreto le-
gislativo 81/2008, ma è uno
strumento differente, in senso
giuridico e organizzativo, dalla
«delega gestoria» prevista dal-
l'articolo 2381 del Codice civile,
strumento esclusivo delle so-
cietà di capitali.

In questo ambito organizza-
tivo, il primo tipo di delega, in-
fatti, può essere utilizzato, co-
me in tutte le organizzazioni,
per modellare l'organigramma
dirigenziale ed esecutivo po-
sto sotto il datore di lavoro per
la sicurezza (che nelle società

IN ESCLUSIVA PER GLI ABBONATI

Itesi i delle sentenze
www.quotídianolavoro . ilso[e24ore.co m

di capitali è, originariamente,
l'intero consiglio di ammini-
strazione).

La seconda delega, propria
solo delle società di capitali,
incide invece sull'assetto or-
ganizzativo del consiglio di
amministrazione, suddivi-
dendo le macro-attribuzioni
amministrative all'interno di
quell'organo.

Così, la delega gestoria, ove
riguardi deleghe di attribuzio-
ni in materia di sicurezza sul la-
voro, produce conseguenze
sulla concreta individuazione
del datore di lavoro per la sicu-
rezza (si veda la sentenza della
Cassazione, quarta sezione pe-
nale, n. 21628/2013), quindi a
monte dell'altra delega.

La delega di secondo livello
Il legislatore (articolo 16, com-
ma 3-bis del Dlgs 81/2008), ha
previsto anche la «sub-dele-
ga» di funzioni, vale a dire la
possibilità di un trasferimento
di attività anche da parte del
delegato.

Quest'ultimo, d'intesa con il
datore, può delegare, a suavol-
ta, parte delle funzioni che gli
sono state delegate, nel rispet-
to, però, della disciplina legi-
slativa prevista per la delega
primaria.

Come dispone l'articolo 16,
comma 3, ultimo periodo, del
Dlgs 81/2008, dopo la sub-de-
lega, la catena organizzativa,
tuttavia, non può ulterior-
mente allungarsi, almeno in
senso giuridico, con ulteriori
deleghe.

O RIPROOUZIONE RISERVATA
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Servono atto scritto e data di sottoscrizione
Un datore, pur sostenendo di aver delegato altri
perla sicurezza, è condannato per lesioni
colpose da infortunio. La Cassazione, nel
respingere il suo ricorso, statuisce che una
delega di funzioni, per essere valida, deve
risultare da un atto scritto che abbia data certa,
così da consentire la verifica dell'effettiva

La delega non sgrava il garante principale
Un imprenditore edileècondannato per l'omicidio
colposo da infortunio di un lavoratore. Propone
ricorso in Cassazione. La Corte lo rigetta, statuendo
i seguenti principi:
-la nomina di un responsabile perla prevenzione e
la sicurezza non esonera il datore da responsabilità
penale;

È necessariospecificarei compiti
Un direttore di stabilimento subisce, in quanto
delegato a [la sicurezza, condanna in appello per
l'i nfortunio di un dipendente. La Cassazione conferma
la sentenza, ponendo il principio secondo cui una
delega difunzioni per la sicurezza richiede, perla sua
validità, che il delegante specifichi, non solo quanto

La delega non può essere presunta
Un datore di lavoro è condannato per un infortunio
mortale, pur sostenendo la rilevanza di una
struttura interna attestata dall'ispettorato del
Lavoro. La Cassazione, respingendo il suo ricorso,
sancisceche il rilascio di una delega di funzioni sia
da provare rigorosamente: gli obblighi del datore

Non è valida la «delega impropria»
Un datore è giudicato colpevole di omicidio e di
lesioni per infortunio, avendo omesso di fornire ai
lavoratori interessati sufficienti e adeguate
informazioni. Nella sua difesa afferma di avere
incaricato, a quello scopo, un loro collega. La
Cassazione, ricevuto ilsuo ricorso, gli dà torto,

Nonostante la delega, occorre vigilare
Il titolare di un'azienda, nonostante la Corte
d'appello riconosca una sua valida delega di
funzioni, è condannato per l'infortunio accaduto a
un dipendente, poiché gli è addebitata l'omessa
vigilanza sul delegato. La Cassazione conferma il
giudizio di appello, sancendoche, nonostante la
delega, sussiste sul delegante un persistente

nomina e dello svolgimento di funzioni conferite
anteriormente all'infortunio, e deve contenere
l'accettazione del delegato. La Corte stabilisce
anche che una firma, che sia posteriore alla
predisposizione dell'atto, comporta lo
spostamento della data di delega.
(Corte di cassazione, quarta sezione penate,
sentenza n.15028 d el 1 ° aprii e 2014)

-se questo responsabile f uoriesce dai propri
compiti di consulenza, dando indicazioni operative
inadeguate o non approntando progetti volti ad
assicurare la sicu rezza, ne risponde penalmente,
ma, comunque, senza sgravare il garante
principale.
(Corte di cassazione, quarta sezione penale,
sentenza n. 28187de127giugno 2013)

richiesto all'articolo 16 del decreto legislativo 81/2008,
ma anche i compiti anti-infortunistici attribuiti al
delegato. In ma ncanza di ciò, nel documento sarebbe
assente un elemento essenziale pervalutare
l'adeguatezza delle risorse date al delegato.
(Cortedicassazione, quarta sezione penale, sentenza n.
11442 dell'11 marzo2013)

di lavoro, infatti, possono essere trasferiti con una
delega espressa, inequivoca e certa, non potendo
questa presumersi implicitamente dalla
ripartizione, interna all'azienda, dei compiti ai
dipendenti o dalle dimensioni dell'impresa.
(Corte di cassazione, quarta sezione penale,
sentenza n. 205921 giugno 2010)

statuendo la non validità di una «delega impropria»,
cioè di una delega di funzioni che non chiarisca i
confini delle mansioni del singolo lavoratore o che
attribuisca al delegato compiti non propri di
quest'ultimoo indeterminati o spettanti al delegante.
(Corte di cassazione, quarto sezione penale,
sentenza n. 5029 del 31 gennaio2014)

obbligo di vigilanza sulla correttezza della
complessiva gestione del rischio, pur non
consistente in una concreta, minuta conformazione
delle si ngole lavorazioni, cioè u n controllo,
momento per momento, delle modalità di
svolgimento delle singole lavorazioni.
(Corte di cassazione, quarto sezione penale,
sentenza n. 9505 del27febbraio 2013)
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La persona nominata deve essere consapevole degli effetti penali della scelta

È necessaria l'accettazione
esplicita dell 'incarico
w Una parziale "dismissio-

ne" di attribuzioni daparte del
datore per la sicurezza si può
realizzare solo con una delega
idonea, che sia, cioè, in linea
con quanto stabilito dal legi-
slatore. I giudici (Cassazione
penale, quarta sezione, sen-
tenza n. 25535/2012) hanno
espresso efficacemente que-
sto concetto, stabilendo che è
essenziale «l'esistenza di una
valida ed efficace delega di
funzioni in materia di sicurez-
za, formalmente adottata ed
espressamente accettata dal
delegato».

I requisiti di legge
Le caratteristiche della delega
sono elencate, principalmente
ai commi 1 e 2 dell'articolo 16
delDlgs 81/2008, che "assorbo-
no" requisiti elaborati dalla
giurisprudenza. La delega,
pertanto, deve:

risultare da atto scritto;
avere data certa;
essere resa pubblica, ade-

guatamente e tempestiva-
mente.

Per quanto riguarda altri
profili , specie soggettivi , l'arti-
colo 16 esige:

un delegato coni requisiti di
professionalità e di esperienza
richiesti dalla specifica natura
delle funzioni delegate. Que-
sto presuppone che il delegan-
te effettui , prima dell'attribu-
zione, una congrua valutazio-
ne delle conoscenze e compe-
tenze del potenziale delegato
(e, se ha svolto ciò con cura,
magari evidenzi il tutto nell'at-
to di delega);

la messa a disposizione di
tutti i poteri di organizzazione,
gestione e controllo richiesti
dalla natura delle funzioni de-
legate. Questo requisito , ovvio
in termini di safety manage-
ment , non è, invece, scontato
nelle prassi ed è soggetto dun-
que ad attenta valutazione dei
giudici (sivedalasentenzadel-
la Cassazione , quarta sezione
penale, n. 47136/2007);

laconcessione di autonomia
di spesa necessaria allo svolgi-
mento delle funzioni delegate.
In caso contrario , secondo i

giudici, il datore non si libera

da responsabilità (Cassazione,

sezione terza, sentenza n.

1855/2011). Sipuòritenere che il

requisito incorpori due ele-

menti: un bugdet adeguato e

una piena discrezionalità di

sua utilizzazione in capo al de-

legato. Per quanto riguarda la

congruità dell'importo dato,

può essere utile un criterio va-

lutativo, sia pure elaborato per

fini diversi ma analoghi: «di-

sponibilitàfinanziarie adegua-

te ad effettuare gli adempi-

menti prescritti dalla legge»

(Cassazione, sezione quarta,

sentenza n. 16311/2011);

l'accettazione per iscritto
del delegato. Dati irilevanti ef-
fetti penali, la norma mira a
rendere il delegato consape-
vole del ruolo che va assumen-
do. Restano, d'altra parte, noti
alcuni problemi applicativi di
questa norma: dare luogo a ri-
fiuti pretestuosi (da ritenere,
eventualmente rilevanti, ove
effettivamente tali, sul piano
del diritto del lavoro) o essere
aggirata da datori privi di scru-

poli che costringono persone
inadatte afirmare.

Gli altri requisiti
La Cassazione, dunque, indivi-

dua, in sede interpretativa, una

serie di requisiti per la delega

di funzioni. A parte quelli or-

mai compresi nel decreto legi-

slativo 81/2008, cene sono altri

non recepiti ma da tenere pre-

senti. In particolare, i giudici

chiedono che la delega sia ine-

quivocanel contenuto (ex plu-

rimis, si veda la sentenza della

Cassazione, quarta sezione, n.

8604/2008) e la presenza nel-

l'atto di un'adeguata specifica

dei compiti attribuiti (così,

Cassazione, terza sezione pe-

nale, sentenza n. 11442/2013).

Al dilà delle indicazionifor-
nite dai giudici, per una delega
ben fatta bisogna considerare
anche altri elementi: che ci sia
l'attribuzione di funzioni giu-
ridicamente trasferibili dal
datore (e non di quelle indele-
gabili, su cui si veda l'articolo
in basso) e che l'utilizzo della
delega avvenga in un'azienda
con una certa complessità di
funzionamento organizzativo
(senzache ciò significhi, come
richiesto in passato dai giudi-
ci, anche medio o grandi di-
mensioni).

© RIPRDDMON E RISERVATA

Prevenzione infortuni Pagina 11



Le norme indicano alcuni compiti che il vertice della sicurezza aziendale non può attribuire ad altri

La valutazione dei rischi non I. trasferibile
Il vertice della sicurezza11

può trasferire, attraverso
un'idonea delega, molte attri-
buzioni di sicurezza sul lavoro,
a cominciare da quelle previste
dall'articolo 18 del Dlgs
8i,'2oo8. Tuttavia, non si libera
del tutto da compiti e responsa-
bilità in materia.

In via generale, resta, in base
all'articolo 2087 del Codice ci-
vile, il garante della sicurezza e,
più specificatamente, a lui sono
devoluti, indissolubilmente,
gli obblighi di garanzia con na-
tura strettamente personale, in
parte fissati da norme.

Alcune funzioni non sono
delegabili. L'articolo 17 del Dlgs
81/2008 esclude, espressamen-
te dal trasferimento due adem-

pimenti: la valutazione dei ri-
schi, che è la base progettuale
della sicurezza aziendale, e la
designazione del responsabile
del servizio di prevenzione e
protezione, cioè la nomina del
soggetto principale nella strut-
tura tecnica della sicurezza.

Sul delegante, inoltre, per-
mane (articolo 16, comma 3 del
Dlgs 81) il dovere di vigilanza
sul corretto espletamento da

Non può essere affidata
a terze persone
neanche la designazione
del responsabile del servizio
di prevenzione e protezione

parte del delegato delle funzio-
ni trasferite (un principio con-
fermato dalla sentenza 15028/
2014 della Cassazione, quarta
sezione penale).

A questo proposito i giudici
(Cassazione, quarta sezione
penale, sentenza 28187/2013)
hanno ricordato che, inbase al-
l'ultimo periodo del comma ci-
tato, la vigilanza può essere
svolta, in aziende «di maggiori
dimensioni», attraverso il mo-
dello organizzativo e gestiona-
le previsto dall'articolo 30,
comma 4 dello stesso Dlgs.

Secondo la giurisprudenza,
il vertice della sicurezza man-
tiene per sé l'obbligo di interve-
nire anche ove il rischio si ri-
connetta a scelte di carattere

generale di politica aziendale
ovvero a carenze strutturali, ri-
spetto alle quali nessuna capa-
cità diintervento possarealisti-
camente attribuirsi al delegato
(così, da ultimo, Cassazione,
quarta sezione penale, senten-
za 38100/2014) o quando venga
a conoscenza di «pericolose
prassi» (Cassazione, sezione
quarta, sentenza 46769/2009).

Secondo i giudici, poi, è ne-
cessario che il datore per la si-
curezza agisca, esercitando un
proprio intervento sostitutivo,
nel caso in cui il delegante non
eserciti la delega che gli è stata
affidata (Cassazione, quarta se-
zione penale, sentenza 4968
del 31 gennaio 2014).
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Scandali

Tutti giU4 dal ponte
Il progetto modificato per aumentare
i profitti, a danno della sicurezza.
E ora l'Anticorruzione indaga sul
viadotto crollato. Aprendo la partita

di potere per il vertice dell'Anas

di Gianfrancesco Turano

I
L PRESIDENTE DELL 'ANAS PIETRO CIUCCI non è un
ingegnere. Ma potrebbe insegnare ai tecnici delle co-
struzioni come si tiene saldo un sistema di potere. Sa-
rebbero lezioni utili a tutta la comunità vista la frequen-
za nei crolli di ponti e viadotti senza che un solo mana-

ger della società di Stato pensi a dimettersi. Il 4 marzo un
operaio è precipitato insieme a un pilastro del viadotto
Italia sulla Salerno-Reggio Calabria. Il 3 marzo, gli ispetto-
ri dell'Autorità anticorruzione (Anac) si sono presentati
nella sede centrale dell'Anas a Roma per raccogliere i docu-
menti sul viadotto siciliano Scorciavacche a Mezzojuso,
ancora sotto sequestro da parte della Procura di Termini
Imerese dopo il cedimento del 30 dicembre scorso. Gli uo-
mini di Raffaele Cantone, che hanno preso in esame anche
i documenti sui ritardi nella realizzazione della statale Ma-
glie-Leuca in Salento, hanno prelevato le copie dei progetti
della Palermo-Agrigento (statali 121 e 189) e si sono intrat-
tenuti con i dirigenti che hanno partecipato alle varie fasi
della progettazione e dei controlli.

Le loro domande hanno ricalcato quelle poste da "l'E-
spresso" due mesi fa. L'Anticorruzione vuole capire come
mai il viadotto sia smottato, per quale motivo sia stato
inaugurato con tre mesi di anticipo, qual è l'entità reale del
danno e soprattutto perché mancasse il collaudo statico
dopo le dimissioni a fine novembre 2014 del presidente
della commissione Michele Minenna.

I nuovi elementi emersi dall'indagine si possono sintetizzare
così. Inizialmente l'opera prevedeva un miglioramento del
tracciato esistente senza rifare i viadotti di Mezzojuso. Alla fine
del 2008, in fase di assegnazione della gara da 296 milioni di
euro complessivi al consorzio vincitore (Bolognetta) guidato
dalle grandi cooperative Cmc e Ccc, si è visto che con la nuova
normativa sismica i viadotti andavano abbattuti e rifatti.

Questa revisione avrebbe messo a rischio parte dei finan-
ziamenti e, in particolare, gli 85 milioni di euro di fondi

europei Fas, soggetti a scadenza al contrario dei 211 milio-
ni messi a disposizione dalla legge obiettivo.

Un aumento della spesa avrebbe eroso i margini del con-
sorzio Bolognetta che nell'aprile del 2011 ha ammesso fra i
soci la catanese Tecnis del gruppo Costanzo.

Una volta stabilito che sulla Palermo-Agrigento bisogna-
va andare al risparmio, visto che i fondi europei non posso-
no essere incrementati per revisione costi come accade ai
fondi del governo italiano, si è deciso di togliere una cam-
pata al viadotto e di realizzare al suo posto il rilevato di
appoggio, cioè la base di terra compressa che poi ha ceduto.

La differenza di spesa è rilevante. Un rilevato costa all'in-
circa 5 milioni di euro al chilometro. Un viadotto, che è la
soluzione più sicura e resistente anche sotto il profilo anti-
sismico, costa 15 milioni di euro al chilometro: il triplo.

Gli uffici di progettazione dell'Anas hanno confermato
all'Anticorruzione che la responsabilità è del consorzio
Bolognetta anche se l'inaugurazione del viadotto è stata
anticipata al 23 dicembre 2014 proprio per venire incontro
ai desiderata dei vertici dell'Anas.

Oltre al downgrading per questioni di convenienza eco-
nomica, sembra indubbio che i lavori siano stati eseguiti in
fretta e male. In attesa della perizia geotecnica ordinata
dalla magistratura di Termini Imerese, c'è già una prima
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conferma dal rapporto ispettivo del ministero delle Infra-
strutture diffuso martedì 10 marzo.

Nel frattempo le condizioni del viadotto di Mezzojuso
continuano a peggiorare. Il rilevato, sempre più pieno d'ac-
qua, si è gonfiato ai lati e si è rotto a 150 metri di distanza
dalla prima crepa con il rischio concreto di un crollo gene-
rale. Se così fosse, il danno per ripristinare l'opera sarebbe
di molto superiore ai 200 mila euro previsti da Ciucci du-
rante una delle sue recenti audizioni davanti alla Commis-
sione lavori pubblici del Senato, presieduta da Altero Mat-
teoli, indagato per gli appalti del Mose.

Negli uffici romani dell'Anas la tensione è ai massimi.
Ciucci è alla ricerca degli autori delle fughe di notizie e di un
capro espiatorio più credibile rispetto a Fulvio Giovannini,
l'ingegnere incaricato della direzione lavori sulla Paler-
mo-Agrigento che finora è l'unico rimosso dall'incarico.

I boatos interni interpretano la doppia ispezione dell'A-
nac, prima al compartimento di Palermo e poi a Roma,
come una manovra per mettere in difficoltà Alfredo Bajo,
condirettore generale e numero due dell'Anas dopo Ciucci
definito "uno e trino" dal capogruppo democrat in Senato
Luigi Zanda visto che ha accentrato le cariche di presidente,
amministratore delegato e direttore generale.

Per rimediare all'eccesso di potere del presidente, si sta

II viadotto
crollato subito
sulla Palermo-
Agrigento.
A destra: Pietro
Ciucci, numero
uno dell'Anas

lavorando alla nomina di un direttore
generale. Il ballottaggio è fra Michele
Adiletta, direttore centrale dell'eserci-
zio dell'Anas gradito a Ciucci, e Ugo
Dibennardo, direttore della progetta-
zione e fedelissimo del ministro delle
Infrastrutture Maurizio Lupi. Diben-
nardo, che è stato responsabile dell'A-

nas in Sicilia per cinque anni e ha seguito da vicino la vicen-
da della Palermo-Agrigento, è anche amministratore dele-
gato di Autostrade del Lazio, la società Anas-Regione inca-
ricata del megappalto Roma-Latina (2,2 miliardi di euro di
investimento).

L'eventuale uscita di Baj o sarebbe ammorbidita da un suo
incarico di vertice nella Cav (Concessioni autostradali ve-
nete), un'altra delle società miste fra Anas e regioni dove
l'attuale amministratore delegato è Piero Buoncristiano, ex
direttore del personale Anas in pensione.

In una situazione all'insegna del si salvi chi può, c'è chi
rappresenta l'Autorità anticorruzione come arma letale in
mano ai nemici di questo o di quello.

In realtà, gli uomini di Cantone stanno esercitando un'o-
pera di controllo che il governo e il parlamento hanno in
larga parte disatteso, a dispetto di annunci ripetuti. Il mini-
stro dell'Economia e azionista dell'Anas Pier Carlo Padoan,
non ha ancora formalizzato la sostituzione di Maria Can-
nata, consigliere di amministrazione dell'Anas in quota Mef
dimessasi due mesi fa. Alle Infrastrutture, Lupi difende
Ciucci a oltranza, almeno finché non avrà portato a casa la
nomina del suo protégé Dibennardo.

Il premier Matteo Renzi, che dopo il cedimento dello
Scorciavacche ha twittato «il responsabile pagherà tutto»,
ha incaricato della questione Anas uno dei suoi collabora-
tori più stretti ossia Alberto Bianchi, avvocato pistoiese che
deve valutare le ricadute economiche e legali di un'interru-
zione anticipata dell'incarico a Ciucci, in scadenza nel 2016.

La questione dell'autoliquidazione milionaria è uno degli
aspetti più rilevanti. Ma ce n'è un altro. Da qui al mese di
giugno l'Anas dovrà approvare il bilancio 2014. Non è
plausibile che lo firmi qualcuno diverso da Pietro Ciucci. Il
potere del manager di Stato non crollerà tanto presto. n
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La banda larga? Troppo costoso puntare sulla fibra ottica integrale»
a vera, grande innovazione
degli ultimi anni nelle reti in

fibra ottica è rappresentata dalle
tecnologie per renderle compie-
mentari alle reti In rame, che stanno
vivendo una seconda vita mentre
fino a poco tempo fa erano destina-
te all'estinzione»,

Scott Marcus, consulente di Wik
(leader in Germania e molto utiliz-
zata dalla Commissione europea),
conosciuto in Italia per avere fatto
parte Insieme al francese Gérard
Pogorel dei comitato di esperti per
l'Agenda digitale guidata da Fran-
cesco Caio - attuale amministra-
zione delegato di Poste italiane -
non ha dubbi: «Le tecnologie che
permettono l'utilizzo di un sistema
misto fibra e rame per arrivare ai
singoli appartamenti sono miglio-
rate in modo che nessuno soltanto
pochi anni fa avrebbe immaginato
- spiega - e questo rende il mix
ideale per un Paese come l'Italia».

Questo significa pieno appoggio
alla strada scelta da Telecom e Fa-
stweb che prevede di arrivare con la
fibra ottica fino agli armadi sotto
casa mantenendo I cavi in rame per
l'ultimo tratto. Una scelta che per

«E' un problema di costi e op-
portunità. Tutti preferiremmo gui-
dare una Mercedes piuttosto che
una Smart. Fare una rete nazionale
interamente in fibra ottica richiede
investimenti colossali, che possono
essere rinviati utilizzando le risorse
disponibili per iniziative più urgenti.
Tra l'altro, nel frattempo, l'evoluzio-
ne tecnologica continuerà abbat-
tendo così gli Investimenti necessa-
ri per la sostituzione dell'ultimo
tratto del cavi In rame con quelli In
fibra ottica. Farlo tra cinque anni
costerà molto meno».

1 sostenitori dell'avvio imme-
diato della rete nazionale in fibra
ottica ritengono il sistema misto

meno veloce e meno affidabile, sia
perché non regge il collegamento
in contemporanea di più utenti
dello stesso condominio sia per la
continuità dei collegamenti . Lei co-
sa ne pensa?

«Per i collegamenti in contem-
poranea non ci sono problemi per-
ché ogni singolo utente continuerà
ad avere l'ultimo tratto dl cavi, quelli
In rame, in esclusiva. Né vedo pro-
blemi di continuità nei collegamen-
ti».

Quali sono le scelte che stanno
facendo gli altri Paesi europei?

«Fino a poco tempo fa eravamo
tutti convinti che la rete In fibra rap-
presentasse l'unica soluzione. No-
nostante ciò in Paesi come Regno
Unito e Germania la maggior parte
del collegamenti mantiene i cavi In
rame per l'ultimo tratto della rete.
Farne a meno avrebbe fatto saltare
la sostenibilità economica degli In-
vestimenti. Un caso molto significa-
tivo è l'Australia. Erano partiti con
investimenti colossali per una rete
Interamente In fibra ottica. Poi il
piano è fallito e ora stanno studian-
do l'applicazione di tecnologia mi-
sta mantenendo I collegamenti fi-
nali In rame».

Quale sarà il futuro delle reti in
banda larga?

«La fibra sarà portata sempre
più vicina agli utenti aumentando
velocità e affidabilità. Ma ogni cosa
dev'essere fatta nel momento giu-
sto».

Ultima domanda , lei è consu-
lente di Telecom o Fastweb?

«Al momento non lavoro per lo-
ro.1 miei clienti sono principalmen-
te governi e autorità di regolamen-
tazione, ma anche società private di
ogni tipo. Dico sempre quello che
penso e non cambio le mie opinioni
per accontentare I committenti».

FABIO TAMBURINI
RlPR W tSPiíTtiE Ri$ERVATA

Telecom significa valorizzare pie-
namente la rete tradizionale in ra-
me, principale asset aziendale,

Perché il sistema misto è prefe-
ribile?

«Il vantaggio è che in Italia la di-
stanza media tra gli armadi e gli
appartamenti è ridotta e questo fa-
cilita l'applicazione dei sistema mi-
sto migliorandone le performance.
in più la domanda di servizi che ri-
chiedono velocità e capacità di
banda è ancora molto scarsa, tra le
più basse d'Europa. Nel breve e
medio termine non c'è bisogno di
una rete super veloce. E sarà così
ancora per un po'».

Tuttavia la rete in fibra è miglio-
re...

In Italia è più facile
l'adozione del
sistema misto
dí fibra e rame, è
più conveniente.
La distanza tra
armadi e case
è ridotta

Scott Marcus di
Wìk, ha fatto parte del team
per l'Agenda digitale
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. La ristrutturazione urbanistica

Nuovi marciapiedi
e piste ciclabili:
ok all'Iva del 10%
Stefano Sereni

Gli interventi di ristruttura
zione urbanistica che modifica-
no il tessuto urbano con la co-
struzione di nuovi elementi go-
dono dell'aliquota Iva agevolata
dello per cento. Questo, in sinte-
si, quanto disposto dalla Ctp Ra-
venna con la sentenza n.
93/02/15 depositata lo scorso 12
febbraio.

La vicenda trae origine da un
avviso di accertamento con il
quale l'ufficio contestava la
mancata applicazione dell'ali-
quota Iva ordinaria in due fattu-
re emesse da una società coope-
rativa nei confronti di due Co-
muni. In particolare secondo
l'amministrazione finanziaria le
opere commissionate e svolteri-
guardavano la manutenzione
ordinaria e straordinaria di tratti
stradali urbani già esistenti e
pertanto non era applicabile
l'Iva agevolata al io%, che trova
applicazione solo in caso di pre-
stazioni relative alla realizzazio-
ne di opere exnovo oristruttura-
zione urbanistica.

La stessa risoluzione 202/08
precisava che i lavori di pavi-
mentazione delle strade, consi-
stendo in una mera miglioria e
non in un'effettiva nuova costru-
zione, scontano l'Iva ordinaria,
salvo che non si tratti di marcia-
piedi evialetti costruiti su strade
residenziali.

L'atto impositivo veniva im-
pugnato dalla contribuente, la
quale eccepiva, tra l'altro, che le
lavorazioni eseguite rientrava-
no tra quelle che potevano usu-
fruire dell'Iva agevolata di cui al-
la tabella A - Parte III del Dpr

633/72.
La Commissione ha accolto

nel merito il ricorso. Nel caso di
specie veniva accertato che per
la prima fattura contestata - seb-
bene le opere riguardassero in-

terventi di manutenzione perio-
dica, straordinaria e pronto in-
tervento delle pertinenze stra-
dali e relativa segnaletica - i
lavori avevano in effetti com-
portato la costruzione di marcia-
piedi, nuova segnaletica strada-
le e il rifacimento dell e fognatu-
re: quindi era stata effettuata una
«sostituzione dell'esistente tes-
sutourbano». La secondafattura
oggetto del giudizio riguardava
invece lavori per il rifacimento
di tratti stradali già esistenti, ma
che avevano comunque «inte-
ressato e variato il tessuto urba-
no» con la costruzione ex novo
di marciapiedi, di nuova pavi-
mentazione, di una nuova pista
ciclabile, nuovi parcheggi e illu-
minazione.

La Ctp, in base alla documen-
tazione prodotta dalla contri-
buente (comprensiva di perizia
tecnica), ha ritenuto che le opere
di urbanizzazione primaria e se-
condaria contestate rientrasse-
ro nell'ambito del recupero, re-
stauro conservativo e ristruttu-
razione urbanistica di cui all'ar-
ticolo 31, comma 1, della legge
457/78, con conseguente appli-
cazione dell'Iva al to per cento.
Tale norma, alla lettera e) defini-
sce infatti gli interventi di ri-
strutturazione urb anistic a c ome
quelli «rivolti a sostituire l'esi-
stente tessuto urbanistico-edili-
zio con altro diverso mediante
un insieme sistematico di inter-
venti edilizi anche con la modifi-
cazione del disegno dei lotti, de-
gli isolati e della rete stradale».

I giudicihanno anche precisa-
to che in casi del genere è neces-
sario verificare di volta in volta
l'esistenza delle caratteristiche
indicate dalle norme di riferi-
mento che possano qualificare
l'opera come intervento di recu-
pero ad aliquota agevolata.

C13 eIPeL) ZION IS VA
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L'Investment compact porta nuove semplificazioni - Per «Smart&Start» 500 domande in un mese

i ML 1

tiv ', a pubtí3míl^nelle startup innu (2
Selezioni aperte per ingegneri, laureati in materie scientifiche e in economia

Francesca Barbieri

Piccoliinnovatori crescono. Al
centro delle modifiche previste
dall'Investment c ompact-il decre-
to èall'esame delSenatoperla con-
versione in legge entro il 25 marzo
dopo aver ottenuto il primo via li-
bera dalla Camera -, le startup in-
novative si moltiplicano e creano
occupazione, pur mantenendosi
supiccolinumeri.

Ideate nel 2o12 e iscritte alla se-
zione speciale del Registro delle
imprese, devono essere società di
capitali o cooperative, o società eu-
ropee con sede fiscale in Italia, e
avere determinati requisiti e
un'unica "missione": sviluppo,
produzione e business di prodotti
o servizi hi-tech innovativi. In
"cambio" ci sono agevolazioni bu-
rocratiche e fiscali e l a p oss ibilit à di
assumere con contratti a termine
di48 mesi (illimite normale è di36).

Un mix che finora ha consentito
l'avvio di 3.500 aziende, per tre
quarti attive nei servizi, i12o°io nel-
l'industria e il 4° nel commercio,
secondo H report diUnioncamere.

In un contesto economico diffici-
le - commenta il presidente Fer-
ruccioDardanello-le startup inno-
vativepresentano indici di crescita
a due cifre e interessanti prospetti-
ve anche dal punto di vista della
creazione dei posti di lavoro». Cir-
ca 3mila le assunzioni realizzate fi-
nora, senza contare che «queste
imprese coinvolgono in nodo di-
retto oltre 1211iila soci - precisa
Dardanello - assicurando loro un
impiego. In questo senso le startup
sono anche un importante soste-
gno all'imprenditorialità giovani-
le: il 26°c del totale, infatti, ha una
compagine prevalentemente di
under35, quattrovoltetantorispet-
to al totale delle imprese».

E gli startupper sono pronti a
scommettere sulfuturo assumen-
do personale. Secondo l'indagine
realizzata da Swg per conto di
Unioncamere e ministero del La-

voro, 1175°io delle startup innovati-
ve ha la «ferma intenzione di raf-
forzare lo staff nel 2015». Ipotiz-
zando che delle 3.500 startup, tre
su quattro assumano almeno un
addetto, le posizioni aperte sono
2600-3000. Si cercano figure di al-
to profilo, in primis con laurea in
ingegneria, in materie scientifi-
che o in economia, mettendo in
conto, nel 6o°0 dei casi, difficoltà
elevate a trovare il candidato giu-
sto. Per continuare a stare sulmer-
cato, l'88% delle startup hapoi de-
ciso di fare nuovi investimenti en-
tro l'anno. Il principale scoglio?
Ottenere credito dalle banche
(31per cento). Per questo motivo
quattro sugo punteranno su risor-
se proprie, un terzo confida nei
fondi pubblici e il27%io in business
angel oventure capital.

Pergliinvestimentitraioomilae
1,5 milioni di curo si segnala che è
ancora aperto il bando
«Smart&Start» gestito da Invita-
lia: dal 16 febbraio (data di avvio)
sono arrivate 487 domande, di cui
325 dal Centro Nord e 162 dal Sud.

«I numeri- dice l'a.d. di Invit alia,
Domenico Arcuri - testimoniano
l'interesse suscitato da questa mi-
sura, destinata all'innovazione e
ora estesa a tutta Italia».

Tra le novità normative, infine,
gli emendamenti all'Investment
compact approvati giovedì scorso
alla Camera allargano il raggio
d'azione delle startup innovative:
lo status si potrà ottenere anche
con5anni divita,mentre primailli-
mite era fissato a 4. Per la costitu-
zione,poi,alposto delnotaiobaste-
rà la firma elettronica su un model-
lo standard. Una novità, quest'ulti-
ma, che non piace ai notai: «Oltre
che con norme di ordine pubblico
italiane - spiegano in fina nota - è in
contrasto an checonladirettivaeu-
ropea del 2009». Ora la palla passa
al Senato per l'esame definitivo del
disegno di legge di conversione.

0 RIPROGl1ZIONE RISERVATA
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La fotografia

Le principali caratteristiche delle startup innovative e l'identikit delle figure professionali ricercatene[ 2015

SUL TERRITORIO
Le società iscritte alla sezione delle
startup innovative per regione (*)

L'IDENTIKIT DELLE STARTUP INNOVATIVE

TOTALE ITALIA

Dati in % 3.454
Abruzzo 2

Basilicata I

Calabria 2

Campania 6

Emilia R. 11

Friuli V. G. .

Lazio IO

Liguria 2

Lombardia 22

Marche 4

Molise (I

Piemonte 7

Puglia 4

Sardegna 3

Sicilia 4

Toscana 6

Trentino A. A. 4

Umbria I

Valle d'Aosta (I

Veneto 8

Capitale sociale medio
I soci

48.000 curo

oltre 12.000

Quante startup hanno dipendenti un migliaio.............................................................................................................. _______....................................._._
Occupazione creata circa 3.000 addetti

% start up femminili

12,4%

26%

LE LAUREE VINCENTI
Il titolo di studio richiesto ai candidati
che le startup innovative assumeranno nel 2015
(possibili risposte multiple)

1

73%

ienti'rica

19%

onomica

16%

a umanistica /sociale

9%

a in scienze della terra
8%

* aggiornamento al 9 marzo Fonte: Infocarnere - ministero del Lavoro
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Il report di Od&M evidenzia miglioramenti nel periodo 2010-2014

Arrivano segnali di ripresa
anche dalle retribuzioni

Banche e società finan-
ziarie sono iltop per dirigenti
e quadri. La farmaceutica lo è
invece per impiegatie operai.
E i risultati in busta paga, per
tutti, sono in recupero rispet-
to agli anni bui della crisi.

A evidenziare il trend è il

19imo rapporto sulle retribu-

zioni in Italia, realizzato da

Od&M, la società specializ-

zata in Hr consulting di Gi

Group: nel 2014 i compensi

lordi annui di tutte le catego-

rie professionali sono au-

mentati sia sul 2013 siarispet-

to al 2010.

Dall'indagine condotta su
336mila profili retributivi di
dipendenti privati emerge
che, nell'arco di 4 anni, gli
scatti in avanti sono stati a
due cifre per operai (+15,5% a
quota 25mila euro), dirigenti
(+11,49% e 116mila euro) e im-
piegati (+11,4°, 3omila euro),
mentre gli stip endidei quadri
segnano un +3,7 per cento e
una retribuzione annualorda
di oltre 55mila euro.

«Un trend - spiega Simo-
netta C avasin, amministrato-
re delegato diOd&M Consul-
ting - che si traduce in un p o-
tenziale aumento del potere
d'acquisto per tutte le fami-
glie professionali del merca-
to. Confrontando la dinami-
ca delle retribuzioni con
quella dell'inflazione nel pe-
riodo 2010-2014 appare una
crescita degli stipendi di diri-
genti, impiegati e operai ri-
spetto all'inflazione generale
e, per la prima volta, anche a
quella dei beni ad alta fre-
quenza di acquisto».

I tre comparti con le retri-
buzioni più alte e i tre con
quelle più basse sono simili
per dirigenti e quadri.

Il comparto delle banche e
società finanziarie è quello
dove i top manager hanno re-

tribuzioni record (13omila
euro, il 12% in più rispetto alla
media di categoria), settore
in vetta anche per i quadri
(58mila euro, +5% rispetto al-
la media). A seguire chimica
e farmaceutica per i primi e
alimentare e farmaceutica
per i secondi. All'opposto

Banche e società finanziarie
offrono i compensi migliori
a dirigenti e quadri
La farmaceutica premia
di più impiegati e operai

troviamo la consulenza e ser-
vizi It e lavendita e riparazio-
ne auto sia per i dirigenti sia
per i quadri, la fabbricazione
diprodotti in metallo peri di-
rigenti e la consulenza dire-
zionale organizzativa per i
quadri.

La farmaceutica è il settore
in cui impiegati e operai inta-
scano gli stipendi più elevati
(rispettivamente +16,5° e

+13,3° rispetto alla media),
seguita da chimica e fabbri-
cazione di macchine. I com-
parti con i salari più bassi per
i colletti bianchi sono consu-
lenza e servizi Ict, vendita e
riparazione auto e consulen-
za direzionale organizzativa,
mentre per le tute blu sono
alimentare, calzaturiero e
grande distribuzione food.

L'indagine conferma, poi,
che nel 2014, così come per
tutti gli anni messi sotto la
lente, igiovanilaureatihanno
intascato retribuzioni più al-
te rispetto ai non laureati nel-
la stessa fascia di età.

Gli impiegati tra i 24 e i 30
anni guadagnano circa
27mila euro dopo aver lavo-
rato uno o due anni, contro i
24mila dei non laureati con la
stessa esperienza. Il gap si
conferma anche rispetto ai
lavoratori più esperti: con 3-5
annidi lavoro alle spalle, sen-
za laurea si superano dipocoi
24.600 euro.

Fr. Ba.
f.barbierii@ilsole24ore.com

O RIPRODUZIONE RISERVATA

II recupero in busta paga

Lo stipendio lordo medio annuo nel 2014 e la variazione dal 2010

$'4/,, trilt .szlSy,t'r..? n'!Tfr.'Si;3 /%ï! c:u7c¡ ¡r,>o, £4 13£sS 2 0i %i

Dirigenti

Quadri 55.402

Impiegati -29931

Operai 24.860

Fonte: Od&M consulting - 19° Rapporto sulle retribuzioni in Italia
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Ctu, liquidazione ho se richiesta tardi
Se il Ctu presenta la domanda per la li-
quidazione degli onorari e delle spese
per l'espletamento del suo ufficio oltre
il termine di cento giorni (fissato dall'art.
71, comma 2 , dpr n . 115/2002 per il depo-
sito della domanda medesima), perde il
diritto al compenso , poiché tale termine
è di decadenza. A sottolinearlo sono sta-
ti i giudici della seconda sezione civile
della Corte di cassazione con la senten-
za n. 4373 dello scorso 4 marzo . Al sensi
dell'art. 2968 c.c., in caso di impedimento
della decadenza il diritto resta soggetto
alle disposizioni che regolano la prescri-
zione, in combinato con l 'art. 2966 c.c.,
per il quale solo il compimento dell'atto
previsto impedisce la decadenza, ma solo
nel caso in cui il consulente tecnico d'uf-
ficio avesse formulato tempestivamente
la propria richiesta di pagamento nei
termini di cui all'art. 71 il
relativo diritto sarebbe
rimasto soggetto agli or-
dinari termini prescri-
zionali . Pertanto, hanno
sottolineato gli Ermel-

lini, come tale termine di cento giorni
fosse previsto a pena di decadenza, non
essendo , quindi, un termine ordinatorio,
ma un termine fissato per l'esercizio del
diritto alle spettanze dovute. E, inoltre,
l'intervenuta decadenza esclude a priori la
possibilità di esercitare il diritto al com-
penso, con conseguente irrilevanza delle
questioni concernenti la prescrizione o
l'ingiustificato arricchimento.
La Suprema corte ha poi considerato sog-
gette al termine di decadenza dell'art.
71 cit . tutte le spettanze, ivi compresi i
rimborsi delle spese autorizzate per re-
munerare l'attività di soggetti terzi di
cui si avvalga l'ausiliario del magistra-
to nell'espletamento delle sue funzioni:
nell'articolo si parla , infatti di «spese
per l'espletamento dell'incarico», le quali
sono definite dall 'art. 56, che comprende

(al terzo comma) appunto
le spese per avvalersi di pre-
statori d'opera per attività
connesse al caso sottoposto
alla sua attenzione.

Angelo Costa
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Innovazione Meno burocrazia, ma si teme l'assenza di filtri preventivi

La battaglia
della firma digitale
Notai contro la norma che consente di fondare society
innovative con una semplice trascrizione telematica

DI ISIDORO TROVATO

1r T na nuova occasione di

U

scontro nel rapporto
sempre più turbolento
tra governo e Notariato

italiano. Non bastava l'apertura
agli avvocati delle compravendite
sotto i 100 mila euro, adesso a ri-
schio ci sono anche le notifiche al
Registro delle imprese. Il dato
emerge a causa di un emendamen-
to al decreto legge Investment
Compact che introduce la possibi-
lità di costituire start up innovative
e incubatori certificati con la sola
firma digitale non autenticata su
un modello standard. Una scelta
forte che, secondo i notai, sembra
andare controcorrente rispetto alla
direttiva del Parlamento e del Con-
siglio d'Europa che prevede la for-
ma di atto pubblico quando non è
previsto, come in questo caso, un
controllo giudiziario, né un con-
trollo amministrativo (tale non è
quello solo formale del Registro
delle imprese).

Con questa mossa si apre il
mercato italiano al rischio di un
proliferare delle shell companies,
società senza un'attività precisa -

avverte Eliana Morandi, membro
del notariato e dell'Aba digital id
management task force -. Il tutto
mentre nel mondo anglosassone si
va proprio nella direzione opposta.
Lo stesso premier inglese Cameron
poco tempo fa ha lanciato l'allarme
per un'eccessiva presenza di socie-
tà offshore nel sistema britannico
delle imprese. Trust e strumenti
digitali di registrazione, infatti, in
mancanza di controlli, diventano
gli strumenti migliori per favorire

evasione, corruzione e riciclaggio.
In un simile contesto noi ragionia-
mo sulla possibilità di iscriversi al
Registro delle imprese con una
semplice autocertificazione tele-
matica e senza controllo».

Vero è però che la nuova norma
varrebbe soltanto per le start up ad
alto contenuto innovativo. «Ma è
semplice immaginare l'escamotage
che potrà essere adottato per evita-

re controindicazioni - avverte
Morandi -. Basterà presentarsi
come start up innovative, evitare i
controlli tramite una firma digitale
non autenticata, perdere in fase
successiva i requisiti per essere
ammessi nella sezione specifica,
ma salvaguardando l'iscrizione al
registro».

In tema di contrasto al riciclag-
gio però il ministero dello Sviluppo
economico e quello dell'economia
hanno da tempo alzato la guardia
chiedendo più trasparenza nei dati
societari, appellandosi anche alla
collaborazione dei professionisti.
« E vero - ammette la rappresen-
tante del notariato - e proprio la
nostra categoria mantiene fede a
questa indicazione ministeriale
con i controlli di legalità preventivi
come quello antiriciclaggio: vorrei
ricordare che il 91% delle segnala-
zioni fatte dai professionisti pro-
vengono dai notai. Un impegno
che ad oggi permette all'Italia di

avere tiri registro delle imprese to-
talmente affidabile e in linea con le
richieste delle organizzazioni in-
ternazionali».

A questo punto non resta che la
trattativa a tutto campo già lancia-
ta ufficialmente dal Notariato. «In-
vitiamo il governo - fa sapere l'or-
ganismo di rappresentanza in una
nota ufficiale - ad un serio ripen-
samento della normativa durante
il passaggio nelle aule del Parla-
mento, l'obiettivo è evitare una ge-
neralizzata rottamazione dei diritti
e delle regole di controllo a tutela
del sistema, dei cittadini, delle im-
prese e degli investitori esteri, in
assoluto contrasto con le racco-
mandazioni che da un paio di anni
provengono dalle organizzazioni
internazionali che riconoscono l'af-
fidabilità e celerità, anche in termi-
ni di tempi di trasmissione digitale,
del sistema di registri pubblici ita-
liano affidato ai notai». Basterà?

J RIPRODUZIONE RISERVATA
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Energia e gas, pre
th
Luca Pagni

Perle telecomuniu acionihafunzio-
nato, con le tariffe per i servizi ln-

ternet e cellulari scese costantemente
negli anni. Lo Gte c s o,,i può dire peri ser-
vizi assicurati. i e bari cari: nonostante le
resisteiize delle lobby, l'esplosione del-

LA COLLETTA EL fCA
Consumatori ccmesticl 2013 lascia annua
cl 2.5OC-5.000 Kuvh, prezzi al lordo imposte
in cent. euro/KVdir

1TAUA 23,t1i

SPAGNB. 21,52

AREA ELRO 21,24

UE 20,01

OLANDA 19,18

R. UNITO 17;69

FRANGIË 15,31

!

le offerte online ha abbattuta i costi per il
consumatore. Sono tutti casi per i quali
l'apertura ai privati e una m ggiore con-
correnza hanno portato a çensibili ri-
sparmiper il portafoglio degli italiani.

segue a pagina 4
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Energia eleifrica e gas
o

rei alm Italia i DIÙ
PENALIZZATE SOPRATTUTTO
LE FAMIGLIE ELE PICCOLE
EMEDIE IMPRESE. E PER I
PROSSIMI TREANNI NON CI
SARANNO MIGLIORAMENTI,
È LA CONSEGUENZA DIUN
DECRETO APPENAAPPROVATO
DAL GOVERNO CHECONGELA
LA SITUAZIONE FINO AL
PRIMO GENNAIO 2018

Luca Pagni

segue d alla lrrima
M anoncosìperkbolletl t

del gas e dellelttricità:
nonostante la liberlizzazione
dei due settori risalga rispetti
vamente al 200e al 2007 non
solt ant o l a spe sa media p er le fa
miglie e le Pini non é calata, ma
continuiamo apagare tariffe tra
le più alte dell'Unione Europea.
A detta degli esperti, la situazio
ne non potrà migliorare almeno
peri prossimi tre anni: è la con
sequenza di un decreto appena
approvato dal Governo che con
gela la situazione fino al primo
gennaio 2018. E di fatto sancisce
il "fallimento" delle libendlizza
zionenel settore dellenergia.

llreginedimaggiortutela. I n
sostanza, ii Consiglio dei mini
stri ha deciso di prorogare la fa
se "transitoria' su cui si basa il
mercato dell'elettricitàe del gas.
Come funziona? Accanto al
mercato libero, dove il consu
matorepub scegliere tra le varie
offerte degli operatori, soprav
vïve d a pi ù di un d ec ennioil"ser
vizio di maggior tutela' gestito
dall'A utoritàpe rl' energiail gas e
i servizi idrici che definisce i
prezzi delletariffe ogni tre mesi-
In pratica, il consumatore ha la
possibilità di passare al libero
mercato, cambiando fornitore
in base alle offerte e agli even
tuali sconti. Ma anche di restare
sotto"tutela" di fatto una sorta
diprezzocalmierato e accetta
rel etarrife come vengono calco
late dall'Autorità. ll sistema era
stato pensato per un passaggio
graduale alliberomercato, regi
me che in base a un preceden
te provvedimento del Governo

i i •

avrebbe dovuto cessare nel giu-
gno 2015 perii gas e dodici mesi
dopo perl'eletu•icilà.

L'allarme dell'Authority.
L'improvvisa marcia indietro
proposta dal ministro dello Svi-
luppo economico Federica Gui-
di, la quale ha proposto di rin-
viare tutto al 2018, ha una dop-
pia spiegazione . Da un lato c'è
l'allarme lanciata proprio dal-
l'Autorità per l'energia nell'an-
nuale monitoraggi osul m ercat o
"retail" relativo agli anni 2012-
13, pubblicato a ridosso della

decisione di Palazzo Chigi. Un
rapporto negativo per quanto
accaduto nel settore dopo la lì-
L, eradizzazione: i vantaggi delle
privalizz ioni sono andati, so-
prattulto, ai cosiddettí energy-
intensive, le aziende che acqui-
stano grandi partite di elettri-
cità/gas e possono contrattare
prezzi più vantaggiosi con
operatori. Nonè cosïperle farni-
glieeperlePmi, che trovaro più
conveniente rimanere sotto la
"tutela". Lo dimostra il fatto che
soloil25 percento dei clienti do-
mestici ha scelto il passaggio al
libero mercato nel settore elet-
trico e ancora meno, il 22 per
cento, nel gas. Tant'é vero che
nell'ultima relazione del-
l'Authority emerge che le fami-
glie passate al mercato libero
hanno pagato mediamente di
più rispetto al mercato di mag-
gior tutela, del 16,7% nell'ener-
gia elettrica e del 7,9% nel gas.

«È fondamentale evitare - ha
scritto l'Autorità - che faccele-
razione della transizione almer-
cato libero sia caratterizzata da
massicci trasferimenti di ric-
chezza dai clienti finali ai vendi-
tori del mercato libero". Questo
potrebbe accadere "qualora la
rimozione del sistemi di tutela

avvenisse in modo repentino,
consentendo ai venditori esi-
stenti di innalzarei prezzi senza
crei clientifinalipossano reagi-
re tempestivamente, sia per l'e-
levata concentrazione dell'of
(erta, siaperlamanc anta di con-
sapevolezza circa i benefici di
prezzo ottenibili attraverso il
cambio di venditore».

La mancanza di offerte. In
questo quadro, sostengono gli
operatori, non c'è convenienza
a scatenare una guerra di prezzi
scontati per contendersi i clien-
ti. Proprio perché il numero di
famiglie e Pini passate al libero
mercato é ancoratroppo esiguo.

E i costi da sostenere (dall'ac-
quisizionedeiclienti alle gestio-
ne dei contratti) si mangiano
tutta la marginalità. Ma c'è dì
più: le aziende sono comunque
obbligate atenere i clienti rima-
sti sotto tutela e, sempre a loro
dire, questo limita ancora di più
laloro possibilitàdiazionecom-
merciale, Chi, negli anni passa-
ti, ha provato a conquistare
clientihapoi fatto marcia indie-
tra: bit casodiEdisonche eraar-
rivata a proporre fino al 20 per
cento di sconto sulla compo-
nente variabile della bolletta
(quella che esclude i costi fissi e
let sse).

In questo momento, chi aves-
se comunque voglia di trovare
tariffe più convenienti deve fin-
ge gnarsi. Oltre a p oter consulta-
re il "Trovaofferte", il servizio
messo a disposizione dall'Auto-
rità perl'energia, si può rivolge-
re ai gruppi di acquisto solidali
che possono trattare sulle q uan-
titàdi elettricitàegas acquistate.
Oppure, mettere insieme più
opzioni. Per esempio, aderire a
quelle offert e che assieme a uno
sconto sulla bolletta - per quan-
to minimo - assommino servizi
finanziari assicurativi o di con-
sulenza aprezzi più vantaggiosi
dellamedia. Oppureancora, an-

dare alla ricerca delle offerte
congiunte: é ilcasodellasocietà
Optima, la prima ad offrire con
un'unica l.olletla il servizio di
luce, gas, telefonia.

Le paure del Governo. Questi
due fattori - la mancanza di of-
ferte e l'allarme dell'Autorità -
hanno portato Palazzo Chigi a
rivedere la sua posizione. Il ti-
more è che il passaggio di tutti i
consumatori al libero mercato
di luce e gas porti come conse-
guenza immediata un aumento
delle tariffe, perché le bollette
che ora sono sotto "tutela" si
adeguerebbero verso l'alto ai
prezzi del mercato libero. Un
passaggio necessario perché le
imprese possano cominciare a
guadagnarci - sostengono i so-
stenitori della fine del regime
transitorio - e possano poi co-
minciare la guerra dei prezzi.

In sostanza, per arrivare ai ri-
sparmi in bolletta bisogna pri-
ma passare per un periodo di
rincari. Ma è proprio quello che
il governo Renzi vorrebbe evita-
re,Anche perché il premier - fin
dal suo discorso d'insediamen-
to - ha promesso una riduzione
della bolletta dell'elettricità e il
ministro Guidi - nemmeno un
mese fa - ha garantito che il ta-

glio agliincentivi delle rinnova-
bili (più qualche altro risparni io
sulle sovvenzioni elle imprese)
potrebbero portare rise armip er
quasi 2,7 miliardi sulla bolletta
elettrica, di cui circa I,7miliardi
a beneficio delle Pmi. P il rima-
nente miliardo afavore dei con-
sumatori. Cifre già contestate

Energia Pagina 24



A
Qui sopra, Claudio De se alzi (1), ar 1nlinistra,ore del2gato
dollEni , Bruno Lescoeur (2), amministratore delegato
di Edison e Francesco Starace (3), amministratore delegato
dellEnel . Questi tre operatori detengono, secondo un'analisi
dell Autorità per l'energia . 1170 percento dei volumi
nel settore dell'elettri cità. L'Enel , il primo operatore, detiene
da solo la metà dei volumi serviti nel "libero " mercato

Qui sopra, Guido Bortoni i,1),
presidente dell'Autorità

per l'energia e Federica Guiti
(2), ministro dello Sviluppo

economico

I pmzzì cl,II -nerda elettrica edel gas seno in Italia
generair nente pio elevati che negli altri paesi dei l'Europa
anche peri consumatori domestici. Una qualche forma di
tutela c'è soltanto per quelle famiglie che consumano molto
poco, come si vede dalle tabelle riportate qui sotto

dagli analisti di settore, perché
considerat e t ropp o ot timi sti che
e perché sibasano sulfattochele
società che gestiscono impianti
rinnovabili non vincano incorsi
contro i tagli agli incentivi.

Un mercato bloccato.1 soste-
nitori del mercato adoppioregi-
me, sostengono invece chelali-
beralizzazione sarà possibile
solo gradualmente. E soltanto
dopo uri adeguata informazio-
ne ai consumatori su costi e be-
nefici, da un la i o e non un'ulte-
riore apertura alla concorrenza
tra privati. l'Autorità ha fatto
notare come, nel settore elettri-
co, ilprimo operatore (Enel) de-
tenga il 50 per cento dei volumi
serviti nel '°libera'° e i primi tre
operatori (Enel, Edison ed Eni)
oltre il 70 per cento. "Se confer-
mati, tali livelli di concentrazio-
ne - ha scritto l'Autorità - in caso
di riduzione dei clienti in tutela
risulterebbero critici per una

piena concorrenza. Nonostante
tutto ciò, il tasso di switching in
Italia è superiore alla media eu-
ropea, almeno per quanto ri-
guardail2013: il tasso é del7,6%,
contro il 5,6% della media euro-
pea11.

Nel settore dei gas, prevalgo-
negli operatori regionali, in pra-
tica le utiiity controllate dai Co-
muni. Ne12012-2013, solo4ven-
ditorihanno quote dimercatodi
mercato significative in più di 5
regioni e di questi solo 2 sono
presenti inpìú di 15 regioni. Per
di più, nel 2013 oltre il 94% dei
volumi di gas sono stati conse-
gnati in regioni dove i venditori
tradizionali hanno una quota di
mercato complessivamente su-
periore al 75%. Nel caso del me-
tano, il tasso di passaggio dalla
tutela alliberomercato è inlinea
conia media Ue.nel201 téstato
attorno al 5,5%

v31i::i(,. ,.! - -TA

IL COSTO DELL'ENERGIA ELETTRICA IN EUROPA
Pflóali p"r i co Sx-,I, , i- iO AV ,,'d s _,.; kcrca rJ. ; iroste ,'r i,erll e r/ICWh
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FRANCIA 22,155 27,55 12,59 17,45 19,53 15 ,31 9,34 14 ,06 8,24 12,80

ITALIA 19,97 27,7E 13,90 10.82 15 ,00 23,08 18.34 28,76 20,12 311,97

C LANDA *85 n.d . 18,29 11,38 13,48 19,16 11,83 22 ,82 9,51 18.48

PC,N:, W1?0 20,31 21,31 18,35 19,26 16,95 17,69 15,36 16 , 12 14,05 14,31

ST405A. 29,63 37 ,06 18,94 24,09 16,82 21,52 44 ,24 19 ,39 14,45 18,37
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RANCIA 116,70 140,30 01,92 74,37

ITALIA 55,85 114,15 62,64 94,14

CI ANTA 87,52 130,60 52 ,04 67,65

FI Pd-1GNI0 69,12 72,57 56,31 59,13

á,r:4 84,91 105.74 60,51 85,98
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Dopo 15 anni catasto attivo solo in Lombardia, Sicilia, Piemonte e Veneto

La banca dati per i controlli di sicurezza rilanciata dal decreto del 2013 - Il ruolo di Province e Comuni

PAGINAA CURA DI
Silvio Rezzonico

Maria Chiara Voci

L'obbligo è datato 1999, con
l'entrata in vigore dell'articolo 17
del Dpr 551. Tuttavia, oggi, a 15 anni
di distanza, soltanto quattro Re-
gioni hanno attivato il catasto de-
gli impianti termici: Lombardia,
Piemonte, Sicilia e Veneto. Men-
tre altri cinque territori si stanno
muovendo, dopo la spinta impo-
sta dall'entrata in vigore del Dpr
74/2013, che ha riordinato in Italia
la materia dell'esercizio e manu-
tenzione delle caldaie (si veda la
scheda a fianco).

Eppure, gli effetti attesi dall'ap-
plicazione dello strumento non
sono di secondo ordine. Non solo
per gli addetti ai lavori, ma anche
per i cittadini. Un catasto regiona-
le aggiornato e accessibile signifi-
ca la garanzia di controlli sull'effi-
cienza delle caldaie e sul rispetto
degli standard di sicurezza. La
normativa ridisegnata un anno e
mezzo fa prevede, infatti, l'obb figo
per il manutentore che interviene
in casa per l'ispezione e il ril ascio
del cosiddetto bollino, di compila-
re e inviare all'ente locale compe-
tente un rapporto di efficienza.
Questo documento, inserito nel
catasto, segnala se una caldaia è
stata o meno controllata e permet-
te di intervenire in modo mirato.

«Un indubbio vantaggio - con-
sidera Giorgio Bighelli di e-trai-
ning, società di consulenza tecni-
co-normativa del gruppo Vail-
lant, che harealizzato lamappatu-
ra dell'esistente per conto del Sole
24 Ore -, che si somma ad altri
aspetti. Legati, per esempio al
contenimento dei costi a carico
dei cittadini o alla possibilità per
chiunque di verificare la manu-
tenzione del proprio impianto a
portata di click».

Già il Dlgs 192/2005 faceva rife-
rimento allapromozione, daparte

delle Regioni, di programmi infor-
matici per la costituzione dei cata-
sti, con l'arrivo del Dpr 74/2013 i
nuovi modelli di libretto della cal-
daia e i relativi rapporti di control-
lo, entrati in vigore il 15 ottobre
scorso, sono studiati perla compi-
lazione e l'invio telematico. «Con
un abbattimento dei costi - ag-
giunge Bighelli -che, però e pur-
troppo, nel concreto, in assenza
delle banche datiregionali, non si è
mai realizzato».

Non basta. «I catasti - spiega
Giovanni Maj, direttore tecnico
della Ops Spa, ente attivo sul fron-
te dell e ispezioni per conto del Co-
mune e della Provincia di Chieti -
significano anche una maggiore
certezza della professionalità di
chi interviene a realizzare le ispe-

zioni.Iltecnico,perpoterinviareil
rapporto di controllo e inserirlo
nel database regionale, deve di-
mostrare di avere tutte le carte in
regola. Inoltre, la mappatura del-
l'esistente è una buona prassi per
orientare meglio le politiche, a
partire da quelle sugli incentivi
per la sostituzione degli apparec-
chi obsoleti».

Latitanti le Regioni, in molti ca-
si le Provincie e i Comuni sopra i
4omila abitanti, cui spettano per
legge i controlli, si sono mossi nel
tempo e in autonomia per dotarsi
dipropridatabase. «Sitrattaperò-
spiega ancora Maj - di mappature
parziali, relative a specifici ambiti
territoriali, funzionali al servizio
erogato e, soprattutto, sovente
differenti fra loro nell'imposta-
zione. Anche se non mancano
esempi virtuosi. Come quello di
alcune province del centro, come
Terni, Chieti, Viterbo, Teramo,
Roma e Pescara, invia di adesione,
che hanno elaborato e condiviso
una procedura comune di gestio-
ne del servizio integralmente in-
formatizzata e un software che
viene ceduto gratuitamente ai
manutentori e consente l'aggior-
namento del catasto di ciascun en-
te in tempo reale».

Riscontri positivi sull'utilità
dello strumento arrivano, infine,
dalle Regioni che hanno attivato il
catasto. «Nel nostro caso - rac-
conta Domenico Santacolomba,
del dipartimento Energia della Si-
cilia, territorio che di recente ha
attivato la banca dati - abbiamo
mappato lo stato dell'arte, grazie
all'aiuto dei gestori dei servizi di
energia. Ad oggi, siamo arrivati a
individuare 65omila impianti,
cioè circa l'8o% del totale. Avere
una fotografia della situazione, ci
consentirà di far partire controlli
laddove servono e garantire più si-
curezza ai cittadini».

9 RIPRODDZIO NE RLERN ATA
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La mappa

011 EMILIA ROMAGNA
La Regione ha previsto, entro
aprite 2015, l'approvazione di un
regola mento attuativo, in cui
saranno a pprontati anche gli
aspetti procedurali per
l'istituzione dei Catasto
regionale degli impianti (Criter).
Un primotassetlo è nel
provvedimento che approvai[
nuovo libretto di impianto, che
segue il modello regionale
Lr 7/2014 -Deliberagiunta
n. 1578/2014

021 LIGURIA
La giunta regionale ha approvato
le disposizioni e i criteri per
l'esercizio, il controllo, la
manutenzione e l'ispezione degli
impianti termici. Le norme,
entrate i n vigore i 11° gennaio
2015, prevedono fra i1 resto
l'attivazione di un Catasto
regionale degli impianti
Delibera 1673, 22 dicembre2014

031 LOMBARDIA
Da12008 è attivo Cu rit, il catasto
unico regionale degli impianti
termici, strumento di servizio ai
cittadini edi controllo detta
regolarità delle operazioni di
manutenzione e controllo delle
caldaie. Nell'aggiornamento
della banca dati sono coinvolti
oltre 16mila professionisti e 32
enti [oca li, fra Province e Com uni.
Il modello di libretto in uso in
Lombardia è regionale
escrezione della situazione
Delibera n. 1118/2013
www, curit.it

041 MARCHE
La Regione ha approvatolo
scorso 23 febbraio, con una
delibera di giunta, la proposta di

legge che porterà a[ riordino della
disciplina di esercizio e controllo
delle caldaie.
Delibera di Giunto n. 99/2015

051 PIEMONTE
l[ Cit o Catasto degli impianti
termici deriva dall'approvazione
di una delibera di giunta
dell'ottobre 2014. Il nuovo
sistema sostituisce il vecchio
Sigit e ha l'obiettivo di
organizzare in modo unitario i
dati relativi agli impianti termici
e favorire ['attività di ispezione.
In Piemonte è statoistituito un
modello di libretto regionale
Delibera n. 13-381/2014
www. sis tem a piem on te. i t

061 SICILIA
Il Catasto regionale degli
impianti termici o Cite, istituito
dal 1° marzo 2012, è entrato in
funzione solo a fine 2014, dopo
che sono state disciplinate le
modalità di registrazione degli
iimpianti termici con il decreto
556 del 23 luglio2014.
Attualmente la banca dati,
conta oltre 650mila caldaie pari
a circa 1'80% d e[ totale
Decreto regionale n. 556/2014
http://Cite.energia.sicilia.it

07ITOSCANA
È in fase di definizione
l'istituzione di un Catasto
regionale degli impianti termici.
Tutte le Province
e alcuni Comunifra quelli
deputati ai controlli si sono
dotati, nel tempo, di proprie
banche dati

081 UMBRIA
La Regione ha in corso l'iter perla
strutturazione dei Curit o Catasto

unico regionale degli impianti
termici, in cui dovranno confluire
quelli già predisposti dalle
Provi nce e dai Comuni, deputati
alle ispezioni
Delibera n. 325/2014

091 VENETO
li catasto regionale degli
impianti termici, Circe, perla
registrazione e gestione dei
libretti degli impianti termici e
dei rapporti di controllo di
efficienza energetica, è stato
istituito afine 2014. Asua volta,
il Veneto ha recepito con la
delibera 28 luglio 2014 ì[ Dpr
74/2013, dando vita a un proprio
libretto regionale
Delibera n. 2569/2014
https://catosto-impianti-
termici.regione. veneto.it

101 LE ALTRE
In Abruzzo , Molise, Valle d'Aosta
non risulta attivo né in fase di
strutturazione un Catasto
regionale degli impianti termici,
ma le Province e i Comuni sopra i
40mila abitanti hanno sopperito
in toto, dotandosi di proprie
banche dati. Le Province
abruzzesi hanno elaborato e
condiviso una procedura comune
per l'erogazione dei controlli
informatizzata e comune.
In Basilicata , Calabria , Campania,
Friuli Venezia Giulia , Lazio,
Molise , Puglia , Sardegna,
Trentino Alto Adige non risulta
attivo né in fase di strutturazione
un Catasto regionale degli
impianti termici. E solo in alcuni
casi Province o Comuni hanno
attivato proprie banche dati

Elaborazione del Sole 24 Ore
su dati e-training
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Il modello non è unico

Fai-da-te anche
per il libretto

Inuovilibretti di impianto,
compilati secondo le disposi-
zioni del Dpr 74/2013 e del suc-
cessivo decreto ministeriale
del 1o febbraio 2014, sono en-
trati invigore alivello naziona-
le meno di sei mesi fa, il 15 otto-
bre2o14.E ad oggi, sono già cin-
que i diversi modellipredispo-
sti per la compilazione del
modulo: uno statale e quattro
particolari, imposti da Lom-
bardia, Emilia Romagna, Pie-
monte e Veneto per i territori
di propria pertinenza.

Il nodo è, ancora una volta,
quello dei poteri concorrenti
fra Stato e Governi locali, in
materia di energia e dei diritti
acquisiti con la cosiddetta
clausola di cedevolezza del-
l'articolo 17 del Dlgs 192/2005.
Le Regioni hanno varato nor-
mative per organizzarsi da sé
in materia di manutenzione e
controllo degli impianti termi-
ci, nonostante che ilDmlo feb-
braio 2014 lascerebbe sulla
carta ai territori solo la possi-
bilità di aggiungere eventuali
schede peculiari a uno stru-
mento che, nel suo complesso,
è fatto proprio per essere
ovunque uniforme.

La prima Regione a distin-
guersi è la Lombardia. Con un
decreto del direttore genera-
le, che attua la delibera X/1118
del 20 dicembre 2013, l'ammi-
nistrazione ha predisposto un
proprio modello di libretto,
scaricabile dal sito del Catasto
regionale unico degli impianti
termici (www. curit.it) e mo-
duli diversi da quelli nazionali
anche per i rapporti di effi-
cienza, e in numero di cinque
anziché quattro, perché la Re-
gione tratta a parte i dispositi-
vi abiomassa.

Corre per sé anche il Vene-
to, dove il libretto è stato in-
trodotto dalla delibera n. 1363
del28luglio 2014. Lo strumen-

to è corredato da un va-
demecum di istruzioni alla
compilazione e viene richie-
sta alivello locale l'integrazio-
ne obbligatoria della periodi-
cità delle manutenzioni.

Il Piemonte ha istituito con
la recente delibera 13-381,'2014
il catasto degli impianti, che
mancava, e ha adottato un mo-
dello locale di libretto.

In Emilia Romagna , dove il
catasto degli impianti è ancora
in itinere, il nuovo libretto
contiene 15 schede al posto del-
le 14 stabilite dal ministero del-
lo Sviluppo: la Regione, infatti,
richiede una serie di dettagli

Documenti diversi
da quello nazionale
sono già presenti
in Lombardia, Piemonte,
Veneto ed Emilia Romagna
..........................................................................

aggiuntivi, non previsti a livel-
lo centrale.

Se le Regioni in molti casi
decidono da sole, non sono da
meno alcuni enti locali. Singo-
lare e recente (di inizio genna-
io) la c omunicazione trasmes-
sa dal Comune di Venezia a
tutti i manutentori. La Città,
pur prendendo atto di come, a
livello regionale, sia entrato in
vigore il Castasto Circe per la
trasmissione automatica e te-
lematica del rapporto di con-
trollo, precisa che questa nuo-
va procedura si aggiunge, ma
non sostituisce in alcun modo
la pratica di auto certifi cazio-
ne già in uso sul territorio mu-
nicipale e che prevede l'appo-
sizione di un bollino sulla co-
pia cartacea del rapporto stes-
so, che continua a dover
essere prodotta.

©RTRODOZIONE RISERVATA
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Molti avvocati d affari dïcono sì alla norma contenuta ne/ (1(11 concorrenza

cal-Atall gari averne
Alleggerirebbero i conti degli studi. Con un occhio alla Borsa

Pagina a cura
DI GABRIELE VENTURA

li studi legali d'affari
aprono ai soci di capi-
tale. Che
evitereb-

bero alla law firm
di accumulare de-
biti con le banche
e permetterebbe-
ro di investire per
crescere e miglio-
rare i servizi offer-
ti, contribuendo a
una evoluzione
qualitativa della
professione. Poi,
tra gli avvocati
d'affari, c'è chi
sarebbe già pronto a quotare
lo studio in borsa e chi invece
attende di conoscere le varie
soluzioni che verranno pro-
poste dal legislatore, anche
sotto il profilo fiscale e previ-
denziale.

Di certo, però, c'è che il mon-
do delle law firm ha accolto con
favore la norma contenuta
nel ddl Concorrenza (art. 26),
approvato dal Consiglio dei
ministri, laddove prevede che
«l'esercizio della professione
forense è consentito a società
di persone, società di capitali
o società cooperative».

Basti pensare, anzitutto, allo
studio legale Pirola Pennuto
Zei, la cui sede londinese ha
potuto sfruttare i vantaggi
della cosiddetta «Testo Law»,
che permette alle law firm di
trasformarsi da associazioni
professionali a strutture di
business alternative, le cosid-
dette Abs, che permettono a in-
vestitori esterni, tra cui i fondi
di private equity, di entrare
nel capitale degli studi. Pirola
Pennuto Zei Uk ha ottenuto la
licenza a operare come Abs a
luglio 2014.

D'altra parte, secondo Ales-

sandro De Nicola , senior
partner di Orrick, da sempre
attento al mondo anglosasso-
ne e sostenitore della libera-
lizzazione della professione
forense, quello dell'ingresso
dei soci di capitale è un tema
«che riguarda tutti gli studi
legali siano essi di piccole di-
mensioni che law firm interna-
zionali. Un chiaro vantaggio è
senza dubbio la possibilità di
evitare di indebitarsi con le
banche o rimanere dei nani
despecializzati o non sfruttare
l'avviamento dato da reputa-
zione o dimensione. Gli studi
potranno quindi investire per
crescere e migliorare il servizio
professionale». Quanto a even-
tuali limitazioni all'azione dei
soci di capitale, secondo De Ni-
cola sarebbero eventualmente
opportuni «requisiti di onora-
bilità e trasparenza e una re-
golamentazione più accurata
dei conflitti di interesse».

«Gran Bretagna e Australia
prosperano grazie agli studi
multidisciplinari e con soci di
capitale, in alcuni casi quota-
ti in borsa», continua il senior
partner di Orrick, «l'obiezione
che si tratti di paesi di Common
law è insensata: sono dell'idea
che avere un sistema di Com-

mon law sia del
tutto ininfluente
rispetto alle dina-
miche del mercato
dei servizi legali».
Infine, De Nicola
sfrutterebbe la
norma, qualora
venisse approvata
definitivamente
«quotando lo stu-
dio in borsa, sep-
pur mantenendo
in una prima fase
la maggioranza

agli avvocati.
Se funzionasse

meglio ancora una
public company.
Ma in Italia, e ne-
gli Usa per la ve-
rità, siamo ancora
un po' lontani da
questo». Franco
Casarano, socio
di Ls Lexjus Si-
nacta , sostiene
che l'intervento
normativo, «se
vorrà evitare di
introdurre nell'or-
dinamento l'ennesima scatola
di cui nessuno si avvarrà, do-
vrà essere articolato ponendo
una particolare attenzione alla
tutela del sistema di garanzie
di cui la professione legale è
portatrice». Ad ogni modo,
secondo Casarano «l'ingresso
del socio di capitale, nel qua-
dro delle necessarie garanzie,
potrebbe consentire una mag-
giore capacità di investimenti
e quindi favorire l'adozione
di modelli organizzativi, che
contribuirebbero ad una evo-
luzione qualitativa della pro-
fessione».

Per non compromettere
l'indipendenza e la profes-
sionalità dei professionisti,
a parere di Casarano una so-
luzione praticabile potrebbe
essere quella di «riservare ai
soci di capitale una partecipa-
zione con diritto di voto limi-

tato, prevedendo
che la governan-
ce dello studio
sia riservata sol-
tanto ai soci pro-
fessionisti e che
soltanto questi
siano titolati alla
elezione degli
amministratori.
Ulteriore garan-
zia quella che
deve preservare
il segreto profes-
sionale, inibendo

ai soci di capitale ogni acces-
so a informazioni inerenti il
mandato conferito al socio
professionista».

Infine, per quanto riguarda
lo studio Ls Lexjus Sinacta,
Casarano afferma che «la
futura normativa sarà atten-
tamente valutata e che ogni
decisione sarà strettamente
connessa alla completezza
delle soluzioni che saranno
proposte, anche sotto il pro-
filo fiscale e previdenziale. Il
tema del socio di capitale va
contestualizzato nel quadro
di un intervento normativo
più complesso, senza il quale
tutto rischia di ridursi ad un
dibattito sterile tra favorevoli
e contrari, senza riferimenti
ad una riforma di più ampio
respiro».

Alessandro De Nicola

Franco Casarano
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I risultati del terzo quadro di valutazione presentato dalla Commissione europea

Giustizia civile, Italia in coda
Maglía nera per le eccessive Inngaggíni nei processi

DI PAOLO BozzAccrn

talia maglia nera tra i
grandi Paesi europei per
lungaggine della giusti-

, zia civile. Questo uno dei
risultati del terzo quadro di
valutazione sulla giustizia
presentato la scorsa setti-
mana dalla Commissione
europea. Bruxelles nelle sue
conclusioni ha sottolineato
come «nel 2013 l'efficienza,
qualità e indipendenza dei
sistemi giudiziari nell'Unio-
ne europea sono migliorate,
tuttavia la situazione varia
sensibilmente da uno Stato
membro all'altro, a seconda
dell'indicatore considerato».
In particolare la Commissio-
ne ha evidenziato che «sono
proseguiti gli sforzi per po-
tenziare l'uso delle tecnolo-
gie dell'informazione e della
comunicazione nei tribuna-
li», e rimarcato come «oltre
il 20% dei giudici ha par-
tecipato a una formazione
continua sul diritto comu-
nitario o sul diritto di un
altro Paese membro», risul-
tato nettamente superiore
all'obiettivo annuale di for-
mare il 5% dei professionisti
del diritto, con il traguardo,
entro il 2020, di formarne il

50%. Il rapporto mostra che
«la maggior parte degli Stati
membri consente al pubblico
di accedere gratuitamente
online alle sentenze civili e
commerciali», e poi denuncia
che «maggiore è il grado di
giudizio, minore la percen-
tuale dei giudici donna».
Nel campo dell'equilibrio di
genere l'obiettivo che risul-
ta più lontano è quello an-
nunciato dalla Commissione
per le Corti supreme, con un
rapporto donna-uomo del 40-
60%. L'Italia, in particolare,
si conferma maglia nera
tra i grandi Paesi europei

per la lungaggine dei pro-
cedimenti civili. Nel nostro
Paese nel 2013 (ultimi dati
rilevati dalla Commissione)
ci sono voluti in media qua-
si 400 giorni per arrivare a
una sentenza civile di primo
grado, più del doppio che in
Germania, oltre 100 giorni in
più che in Francia e Spagna.
I risultati del terzo quadro
di valutazione della giusti-
zia nell'Unione europea sarà
preso in considerazione per
delle analisi specifiche per
paese del Semestre europeo
2015, e anche per decidere
le priorità di finanziamento
nell'ambito dei Fondi Strut-
turali e di Investimento eu-
ropei (fondi ESI), per quan-
to riguarda le riforme della
giustizia. Il Commissario
europeo alla Giustizia, V®ra
Jourová, ha dichiarato: «Nel
2014 la maggior parte degli
Stati membri era impegnata
a riformare il proprio siste-
ma giudiziario. Una mag-
giore efficienza dei sistemi
giudiziari si tradurrà in una
maggiore fiducia reciproca
tra gli Stati membri. E sap-
piamo che le riforme della
giustizia richiedono tempo
per produrre risultati».

cC Riproduzione riservata
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